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PROLOGO 

Opto  l’eflerfi  con- 
clufo  tra  moki  gio 
uani  virtuoli  di  dar 
qualche  honefta  ri¬ 
creatone  a  taci  no¬ 
bili  fpiriti  della  pa¬ 
tria  loro ,  col  reci¬ 
tarle  vna  Cómedia: 
ftando  in  procinto  di  mandar  fuori  il 
Prologo ,  fon  venuti  alle  mani  due  di 
loro  per  cagion  d,AnK)reJ&  lì  fono  ti¬ 
raci  di  molte  coltellate ,  &  fe  noi  altri 
non  erauamo  pretti  a  partirli s’vccide- 
uano  facilmente.  Onde  per  quetto  di- 
flurbo  s’era  rifoluto,  ch’io  venitte 
nuntiarle  ,  che  non  dettero  a  difagio 
ad  a.fpetcar  altra  Comedian  .  Ma  per 
ette»  ciafcuno  de’giouani  amanti  fe- 
delifsimbnon  volendo  dar  difgufto,  e 
difpiacere,  nèp  uto  turbar  granimi  de 
Tarnate  loro  ,  hanno  fubiro  rimetto 
ogni  ingiuria  ,  &  abbracciatili  hanno 
conciufo,  che  la  difputa  tra  loro  fi  ter¬ 
mini  per  ragione.  Proponeuafi  da  vno 
di  elfi  vn  tal  dubbio.  Che  cofa  hsureb 
be  a  fare  vna  giouane  innamorata  >  & 
fìmiSmente  cotft-racambiàca  in  amore 
dal  fuo  Amante, vedendo  che.  vollero 
A  i  le  fa- 
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le  faceiTe  feruitù,  e  mofirafife  co  affetti 
di  cuore  damarla  *  &  di  perir  per  lei. 
Perche  fé  lei  moftraffe  di  fprezzar  la 
fefuitù,&  Famor  fuo,  &  vojefle patir 
ch'altri  morilTe  per  lei ,  certo  noà  po¬ 
trebbe  fchiuar  nota  d’ingratitudine,  il 
che  è  difFecto  grandiffimo^vitio  nota¬ 
bile, e  macchia  tacche  non  può  cader 
in  Donna  degna  d’honore  ;  fe  anco  lei 
fe  gli  rendere  cortefe,&  humana, ino¬ 
ltrando  d’aggradir  Famor  Tuo ,  Fareb¬ 
be  gradiamo  torto  al  fuo  caro  Aman- 
tesperche  Amore ,  e  Signoria  non  vo¬ 
gliono  compagnia . 

Che  deurà  dunque  fare  In  tal  calò 
vna  giouane  honorata,per  non  effer  in 
alcun  modo  biafimata  ingiuftamente  ? 
Si  rifpondeua  a  qudto,  che  gl’era  de¬ 
bito  della  giouane, che  haueua  già  do¬ 
nato  il  fuo  cuore  al  primo  Amate, ino¬ 
ltrar  di  non  conofcer  il  fecondo ,  non 
già  fprezzarlo,ma  troncargli  la  fperà- 
za  col  non  guardarlo  mai ,  &  col  non 
tenere  alcun  cóto  di  eflò .  Et  coli  me¬ 
dicar  la  piaga  fua,auanti  che  fi  faccia 
piti  profóda3&  incurabile.-nel  qual  ea- 
fo  non  verrebbe  ad  offendere  il  fuo  ve 
ro  Amante ,  ne  meno  farebbe  ingrata 
verfo  il  fecondo.  Poiché  lei  diflìmulà- 
do  potrebbe  Tempre  moftraredi  non 
efierfi  accorta  ch’altri  Fami  9  &  oltre 
:  che 
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che  quello  le  fuffe  anco  fiato  manife- 
fto,  gl’era  però  minor  diffetto  l’incor¬ 
rer  nel  peccato  delPingratitudime  col 
fecondo  Amante  ,  che  offender  il  pri¬ 
mo,  che  poffede  interaméte  il  fuo  cuo¬ 
re.  Dall’altra  parte  fi  rifpondeua,che 
fe  ben  la  giouene  non  può,  nè  deue  far 
cofa  giamai,che  in  alcun  modo  ne  po¬ 
tè  ffe  refiar  offefo  il  fuo  vero  Amorofo, 
tuttauia  farebbe  debito  di  lei,  per  atto 
più  di  pietà,  che  d’amore  >con  qualche 
honefto  fguardo  aiutarlo, fouenirlo,& 
con  vn  poco  di  fpirto  di  cortefia,alme 
no  impedir  la  fua  morte  ,  che  per  ciò 
non  refiarebbe  punto  offefo  il  fuo  va- 
go  nell’amorloro  .  Si  replicaua*  che 
quefto  non  farebbe  atto  di  pietà ,  ma 
più  tofto  di  crudeltà  ,  d’mhumanità  , 
&  d’empia  homicidia ,  perphe  hauen- 
do  la  giouane  già  donato  il  fuo  cuo¬ 
re  ad  altri ,  cofa  chiara  ^  e  ragioneuole 
è,che  non  può  mai  farne  partecipe  al¬ 
tra  perfona,il  fouenir  dunque  di  qual¬ 
che  fguardo  il  fecondo  Amorofo,  o  di 
altro  honefto  atto  di  cortefia,nó  fareb 
be  altro,  che  tirarlo  in  alto,accrefcer- 
gli  la  fiamma,e  dargli  a  credere  di  vo¬ 
lerlo  far  patrone  del  fuo  core  ,  il  che 
non  gli  potendo  fuccedere  per  effer 
già  fiato  donato  ad  altri,  ne  fluireb¬ 
be  neceffariaméte  l’ingratudine  di  lei, 
A  3  &1  a 


6  PROLOGO. 

&  la  morte  del  fecondo  mifero  Ama¬ 
te.  A  quello  lì  rifpondea  gagliarda- 
mente  con  vna  ragion  fìloiofica  &  bel 
la,  benché  dall’altra  parte  fofle  poi  ri¬ 
buttata  con  vn  detto  d’ A  ri  dotile  ,  ra¬ 
gioni  veramente  foctililfime,  e  belle . 
Bada, che  fopra  quedo  multiplicando 
parole, vennero  alle  mani>&  feguita  la 
riconciliatione  fono  rettati  d’accordo, 
&  hano  rimefla  la  dideréza,e  queftio- 
ne  in  tre  delie  più  belle  giouani ,  più 
fauie,più  accorte, e  più  bei  fpi riti,  che 
fiano  nella  patria  noftra^quali  habbinc 
a  dar  fentenza  diffinitiua  fopra  quello 
fatto .  Ma  quali  lìano  quelle  tali  li  do- 
urà  giudicar  poi  da  huomini  famolì,& 
da  efll  eleggerli, &  publicarli .  In  tan¬ 
to  hò  voluto, che  le  Signorie  loro  dia¬ 
no  confapeuoli  di  tutto  quello,  acciò  - 
che  poffino  prepararli  alla  decilione 
di  lì  bel  dubio  .  Verranno  poi  al  fuo 
tempo  i  Procuratori  di  ciafcuna  parte 
à  far  inftantia  per  la  fentenza  . 

Ne  mi  occorrendo  dir  altro  quanto 
al  fogetto  della  Comedia,  per  elfer  in- 
telligibile,  vago  3morofo,rdla  folo 
ch’io  le  dichi ,  che  quella  è  la  Città  di 
Padoua,&  ch’io  faccia  riuerenza  alle 
nobiltà  loro,  pregandole  cordialmente 
a  tenerci  ingrana,  ricordandoli  >  che 
Boi  damo  quelle  fedeliffime  piante  de 

Belio- 
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Heliotrc pi  jialle  quali  voi  bellifEmo 
Donne  fete  il  Solt-? . 


I NTERLOCVTORI 

Pantalone . 

Zan  Pedrolino  Tuo  feruitore  . 
Orofio  Rudente . 

Corina  inamorata  d’Orofio . 
Nobilia  fua  ferua . 

Gratiano  riuale  d’Orofio . 
Berlingiero  feruitore . 
Arcadio. 
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ATTO  I. 

SCENA  PRIMA. 

Pantalone. 

RAMO ,  e  mal 
conditionao 
pur  •vn  pover¬ 
uomo  3  ohe  in  te 
la  fo  <vecchiezz& 
fé  conduce  alle 
man  de  maffere* 
e  de  fervi  dorici 
>e  zuro  3  e  fi  digo 
vero,  che  'vorau.e  più  prefio  effer 
in  d  <vna  galera  3  eh? effer  in  man  de 
fti  becchi  3  lari  3  affafsini  .  %f\li  he 
mandao  da  fla  mattina  a  borì  bora 
in  za  quel  ghiotton  de  Pedrolina  in 
beccaria  per  la  carne  3  e  xe  hormai 
paffaodhora  del  manzar3de  talibus 
forte3che  mi  in  tanto  fio  a  denti  fec - 
chi3e  Sto  furBazzo  fe  faru  msttuoa 
zugar  3  o  a  manzar  in  qualche  bet¬ 
tola  3  o far  qual  eh?  altra  giottoneria 
alle  mie Jpefe  .  Che  diauol  fe  ha,  da 
far  in  fio  mondo  *  &  che  partto  fe 
ha  da  piar  per  'vn  pouer  zentif  ho¬ 
mo  fenza  muier  3  co  fon  mi  »  cargo 

de 
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de  una fia  da  mario3che pur  ho  de- 
6? fogno  della  feruitù3non  folo  intor¬ 
no  alla  per  fona  mia  de  mi3e  de  mia 
fia3  ma  etta?idio  in  cofina  3  d’onde 
xe  el  principio  3l  origine  rifondarne  • 
to3e  la  caufa  effemini  della  confer - 
uatton,  e  mantenimento  de  fia  'vita 
mondi  al .  Donde  che  mi  ftagandv  fu 
la  confideration  fora  de  zo  3  'vago 
penfando  3  chel  fatane  benfatto  3 
che  mi  tolejfe  un  altra  muier  3  ma 
penfando  poi  fazzo  una  conclu — 
fion3  che  fe  mi  la  toio  uecchiaja  fa- 
rane*  alla  medefima  codition3che  fon 
mi3donde  ch'adejfo  el  befagna  feruir 
a  <vn  uecchio  folo  3  el  befognaraue 
feruir  a  do  3  e  cofi  faraue  l’inganno 
del  doppione  anco  mi  la  pio  zouene3 
pezorhe  pezofereke  la  uoraue  fiar 
fu  le  galantarie  3  fu  i  mufchi  3  fu  i 
specchietti  3  fu  f  acque  odorae  3  fu  i 
zi  betti  3  fu  i  Ììrifciffu  i  bianchetti  > 
e  quello  3  ckexe  pezo3  hoggi  di  el  fé 
ufa  che  le  Donne  uà  aguluppae  in 
la  ree  come  le  mortaelle  :  el  me  be¬ 
fognaraue  comprarle  un  cafecchio  3 
una  treccicla3una  pefcare(fa3&  vna 
ree  da  quaie  per  portar  de  fora  via 
per  ofelar  a  i  alocchi  3  &  in  fine  el 
no  ghe  faraue  el  piu  bel  alocco  de 
mi3e  vegnarau0  a  (pender  tocchi  3 
A  per~ 
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perche  la  mia  muier  pi af effe  a  que* 
fio,  e  quello  3no3no3  no  3no3no  xef  fatto 
mio  quejìo  altramente  3  fenz,a3  eh c_> 
ghe  faraue  po  de  gli  altri  conti  da _> 
far  piu  in  graffo.  Donde 3che  mi 3con- 
fìderatis  3eonfideradis  3vado  bifegan - 
do  col  ceruelo  3  chef  faraue  meio fio 
vie  feruidor  mandarlo  in  bordelo  3  e 
tiorne  vn  altro 3  ma  ne  manco  quefìo 
xe  bon  pardo  per  mi  3  perche  me  re - 
cordo3cke  nhò  muda  "fa  diefe  3  e  do - 
defe3e  fempre  so  'vegnut  ptu  trifìi  de 
via?i3  in  man  3  &  fempre  le  carte  -va 
pezorando3  co  dife  el prouerbio  .  Da 
T altra  banda  fe  mi  ghe  dago  deUc^_> 
bafionae3non  fa^.z.0  niente 3perche  od 
tra  chef  gha  fatto  el  callo  3flo  ghiot¬ 
toni  fa  anco  amicitia  con  le  bafto- 
nae  3  e  le  aloz,a  in  fu  la  fchena3  come 
fe  lefujfe  fo  cufine  carnale  amoreuo- 
le  3  oltra  chef  me  poraue  vna  notte 
fcanar  fin  che  dormo  3  o  quando  fon 
fu  la  mia godola3fpez<erme  in  acqua # 
e  dtrpo  che  fon  perigolao  da  miflef- 
fo3  ouer  portarme  via  i  me  foldi  >  le 
me  gaiette  3e  tutte  quelle  fu  fi  arnie  3 
che  me  (la.  lajjae  da  i  me  bon  vecchi 3 
e  far  mille  altre  ghiottonerie  3  che  fe 
fa  alla  ^ornata  3  fi  che  mi  no  trouo 
njia  d’efie’r  feruio  per  i  me  dinari,  e 
de galdere  le  mie  facultae  . 

SC  E- 
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SCENA  SECONDA. 
Pedrolino.  Pantalone. 

CHi  diauol  hauref  mai  credit» 
che  iammelli  crude  fufje  fi  bel 
manghia3alla  fe3alla fe3  che  quefi'  o- 
tre  do  a  me  le  reponi  in  de  lame  ba - 
[colica,  che  no  voi  3  che  le  vaghi  in_j> 
bocca  de  quel  vecch  golofac  del  «o 
patru3  no  l'è  boccon  da  vecch3nò  dia - 
uol .  oh  Stgnur  mefiir  a  fi  chi  3  per - 
doneme3  cha  no  ve  hauiui  vedut . 
Fan. laro3  càn3  mariolazJZo3  che fioi 
à  far3  che  7nt  no  te  f canno*  el  te  batta 
dunque  V animo  de fiar  drè  vn  ferui - 
detto  meco  nu  corno 3e  far  patir  mi3 
e  lafameia  tutta  l  ah  furba^co,  che 
hattu  voluo  dtr3  che  l  no  xe  boccone 
da  vecchi  l 

Ted.A  ve  dirò  mi  alla  V.S.  el  Macel¬ 
lar  me  volea  da  vnpe^co  de  carne3 
che  l'era  tutt  offa  3  e  mi  voleui  ch'ai 
me  des  vnpe^co  d'os  che  fuff e  tutta 
carne 3perche  mi  ghe  difeut3  che  quel 
os  no  era  hocco  da  vecchi 3per  vn  par 
della  S.V.bafia  che  mt  me  fonpofat 
to  ferut garbatament  al  fo  defpet . 
Fan.Ferche  non  hafiu  fatto  chef  te  dia 
quattro  animelette  per  la  bocca  mia 
de  mi,  che  tifa  pur  quitto  fonfuoiao3 
A  $  e sba - 
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e  sbafo  in  tutto  3  e  per  tutto  . 

Ved.Signur  al  dis  che  no  ghe  nh&  che 
quelle  poche  3  chefe  troua  3  le  vuol 
tucchi  i  Sig. P riuri  3  e' l  Canzeler  de 
la  Communita, . 

Van.  Horsù  tiha  rafon  ti3e  loro:  por¬ 
ta  fufo  la  carne  in  cafa  3  e  vien  zj>- 
foprefto  3  che  voio  che  andemo  in  i 
piazza  . 

Ted.A  fon  chilo  ades3ades . 

Van.  A  i  feruidori  fra  V altre  cofe'3  el 
no  ghe  manca  mai  bufie  fini  fi  ime  in 
capo  . 

Ved.  Segnur  patru  el  dis  tufi  la  Signu- 
ra  Corindda  nofira  fiola3  che  vegnì 
in  cafa  3  che  la  vuol  ca  tuli  fus  do 
ojffrefcbij  che  i  brina3prima  eh*  au- 
idem  alla' piazza . 

Van. Mi  no  poffo  montar  de  niouo  quel¬ 
le  fc  al  azze  figliali  ti3e  vien  a  baf¬ 
fo  .  Almanco  hauefjilo  tanto  inge¬ 
gno  de  farghe  metter  fufo  vn  poco 
de  zuccaro  3  e  de  canella  3  come  fon 
f olito  Y altre  mattine  3per  amor  del 
me  stomaco 3e  de  ffa  toffe3  che  m  af- 
fajjina  3  eh  eh  eh  eh  eh  eh  . 

Ted.§uandca  me  comande  i  feruisfe 
che  fio  vn  poche t  a  vegnì  a  fe  le  fu¬ 
rie  3  ades  mo  che  fon  vegnu  fubit  3 
che  me  douerefieu  loda  >  a  no  desi 
negotta .. 


PRIMO.  i* 

fa».  che  ha  fin  mettuo  el  zutxaro,e  la 
canella  de  fora  'via  l 

Ved.  Signur  nocche  no  me  curi  de  tante 
zeremonie  mi  . 

fan.  O  ignoranton3  me  ne  curo  mi3che 
gi  ho  da  piar.  Da  qua  prima  la  fai 
uietta  . 

Ped.  Que/l  fè  ol  me  fazzolet  3  che  V  ho 
drouà  per  nettar, me  la  bocca  quan^ 
do  ho  beuu  iof . 

fain.  Ti  ha  donca  beuu  per  ti  ioui  ? 

P ed. Signur  st3non  me  bauif  dit  a  mi  3 
pia  quei  of3che  non  uoio  bada  a  mon¬ 
ta  fu  per  quella  fc  al  azza  ? 

Tan.  Oh  ghiotto  da  mille  forche 3ho  dito 
che  ti  li  pigli  con  man, e  che  ti  me  li 
porti  a  mi  ■  .  .. 

fed.  A  ho  fempr  intes  dì,  che  ioffe  pia 
per  bocca  mi  quando  i  fe  <vol  man¬ 
gia  3  no  i  'voleui  per  mangia  3  e  per 
òiuer'vù? 

Pan.  Che  dubbio  xe  queflo  ì 

Ved.  A  donch  mi  ho  fatto  ben  . 

Pan. Sta  de  bona  njoia3che  prefìo  te  'vo- 
io  far  piar  rvna  cauezza-p  el  collo  . 

Ped.  Nofe Jìa  baiada,cancher,fem  piu 
presi  cufì  3  ^a  che  mi  ho  fattades 
quel  chi haueui  da  fa  <vù  3  non  altra 
molta  fe  njù  quel  charò  da  fa  mi  . 

Pan.Tafì li  befliazza  ,  che  mi  te  dago 
n*na  zjàbella  frefca  in  fui  mafia  zzo: 

Vieti 
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yien  con  mi3cb> andemo  inpiaz.z,a3 

fquafia  forche , 

SCENA  TERZA. 
Orofio  * 

Dio  perdoni  a  chi  m  incarnino 
mai  alfludio  delle  leggi  foia 
che  da  miei  primi  anm  nefut  fem¬ 
ore  nemico  3  &  quanto  più  fono  an¬ 
dato  auanti  in  quefìa  faenza,  tan¬ 
to  più  ho  conofauto  il  pericolo  di 
fommergere  nel  mare  di  tante  diffì- 
cultà  di  ejfa  .  Chi  può  hauer  cer¬ 
vello  di  tener  a  memoria  la  varietà, 
di  tante  opinioni 3  nò  folamente  fon¬ 
date  nelle  leggi  civili  proprie  3  che 
p affano  il  numero  di  12.  mila  3 
7  00  .ma  anco  fu  le  ragioni  naturali 3 
che  pojfono  ejfer  infinite  l  Chi  può 
cacciarfi  in  capo  quante  differente 
fiano  tra  la  ragione  ciuile3e  la  ca¬ 
nonica  3  &  quando  fi  debba  feruar 
quella 3  e  non  quella  l  Chi  capifc^_> 
tate  limitationi3  ampliationi3e  'va¬ 
rietà  di  intelletti 3  che  fi  danno  all<^_, 
leggi  f  Chi  intenda  le  contrarietà  3 
che  fono  tra  le  leggi  ifiefie  3  &  tra  i 
Dottori  l  §lual  ualet  huomo  è  quel¬ 
lo  3  che  conofca  quali  fiano  le  leggi 
abre- 
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abrogate 3  o  derogate  3  o  andate  ìtl^> 
desuetudine  3  poiché  infinite  non  fo¬ 
no  in  vfo>  chi  sa  i  Etili 3 le  pratiche  3 
le  confuet  udini  3i fìatuti  3 1  decreti  3 
gfvfi3  &  le  bolle  3  cofe  tutte 3  che__> 
derogano  alle  leggi  3  &  fi  contraria¬ 
no  Evn  V altro  3  e  vi  conducono  in.-* 
tanta  confufìone  ,  che  pochi  fono3cbe 
non  s1 accorghino  di  faperne  ogni  di 
manco  .  Et  quel  eh' è  peggio  3  chi  ha 
t  aliti  danari  3  che  poffa  refi  Etere  cl—> 
comprare  tanti  po/Jo  dir  migliara 
di  libri  3  che  fono  quafi  ho'ggtdi  ne - 
cefarij  ?  Ma  quello3che ptu  impor¬ 
ta  3  chi  campa  tanto  da  poterli  Etu- 
diare^j  ì  O  mifera  profefjione  3  per 
non  dir  infame  .  JMa  lafctamo  an¬ 
dar  quejlo  3  &  diciamo  che  fi a  pro¬ 
fefjione  famofa  3  nobile  3  bella  . 
Ma  chi  può  fluitare  fendo  innamo¬ 
rato  come  fon  io  l  chi  può  veder 
libri  l  chi  puh  Piar  col  ceruello 
bottega  ?  oh  mifero  3  oh  sfortunato  3 
bafta  folo  3stì io  Elia  <vn  giorno  fen - 
z*a  vederla  3  ch'io  non  dormo  3  non 
mangio  3  non  beuo  3  non  fìudio  ,.efco 
fuor  di  me  Eteffo  3  impazfifco  *  non 
trono  loco3  vaneggio 3  fpafmo3  ardo , 
moro  3  e  non  moro  3  ne  men  vino  3  e 
co/i  fio  fra  la  <vita  3e  la  morte  .  oh 
vtua  morte  3  ma  che  più  ì  Diamo 

il 
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il  cafo  ch'io  la  veda  ognhora  3  &  a 
mia  pofia  :  finalmente  che  ?ie  cani 
f contento  Orofio  ?  fe  lei  mi  mofira 
turbato  il  ‘voltolo  mi  jprezza  3  o  mi 
fugge3°  in  cgual fi fia  altra  maniera 
mofira  non  amarmi  3  o  per  dir  me* 
glio  odiarmi  3  come  pojfo  io  far  di 
meno  di  non  morir  dijperato  3  aie* 
dendo  pagarmi  di  tanta  ingratitu¬ 
dine ì  Se  mi  fi  mofira  amante  3corte- 
fe3  e  gentile  3  come  poff  io  impedire 
che  non  arda  il  mio  core  perpetua- 
mente  in  <viue  fiamme  ì  Si  che  in~> 
ogni  cafo  mi  fento  leuar  la  <vita3  & 
conuerrà  ch'io  mora  certo  3  perche 
a  quefio  non  fi  può  dar  rimediatami 
ella  me3  o  mi  difami 3  io  non  ho  mai 
bene  :  che  più  ?  poniamo  cafo  ch'io 
poffeda  la  cofa  amata,3&  ch'io  l'hab 
hi  a  nelle  mie  braccia3che  farà  poi  ? 
Non  farei  già  per  ciò  contento  3  an- 
gi  alhora  crefcerebbono  i  pianti  3 
■moltiplicar ebbono  i  foJpiri3  s'augu- 
mentarebbe  la  fiamma  3  mancar  eb¬ 
bene  i  (piriti 3&  facilmente  refiareb 
he  il  cor  opprejfo  3  &  per  troppa _> 
dolce^a  arfo3  e  diBrutto .  JEt  an¬ 
corché  il  godere  il  fuo  bene  fi  chia¬ 
mi  il  colmo  di  tutte  le  felicità  di 
quefio  mondo  3  nondimeno  no  fi  può 
negare  3  che  non  fia  almeno  'una  me- 
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£<*  morte  .  Qual  partito  cinque  può 
effer  il  mio 3  s  in  ogni  cafo  trono  Icts 
morte  ?  Horsù  gV  è  cofa  chiarate 
i  hbri  di  legge  non  m  hanno  più  da 
intronar  la  tefla  .  Corinna  poi  3  ò 
farà  mia3o  ruinarà  il  mondo  .  Vo¬ 
glio  andar  a  trouar  il  Sig.  Arcadio 
mio  amore  no  li  [fimo  3  per  fapere  che 
ha  rifolnto  il  Sig. Pantalone  nel  mio 
particolare  ,  acciò  poffi  dar  ordine  a 
quanto  conuiene3  per  recar  a  buon 
fine  t  miei  alti  penjìeri  . 


Fine  dell’Ateo  primo .. 


A  T  T  O  I  I 

SC  E  N  A  P  Ri  MA. 

Arcadio  .  Oicfìo . 

0  fono  p affato  di 
qua  apùto3apun 
to3  perche  fape- 
uo  certo  di  tro¬ 
varvi  auati  ca- 
fa  del? Amoro- 
fa3oh  'vita  difge 
rat  accerto  vi  ho 
molta  compajfione,  perche  fo  fapete 
fon  flato  ancor  io  in  qveflo  Inferno. 

CrO.Eh  Sig.Arcadio3  'voi  ve  ne  potete 
ridere ,  hor  che  vi  trovate  libero $  e 
fc tolto  . 

Are.  Anzi  tremo  ancor  dalla  paura  3 
eh"  Amor  no  mi  ci  chiappi  vn  altra 
voltale  pur  fìa  mane  ho  cor fo  il  pe 
ricolo  3  e  fe  non  viuea  nel  mio  co- 
re  giù  che  mai  bella  V imagine  di  co 
lei3che  mentre  vijfe  fu  fjolendore 3  e 
maraviglia  del  modo3&  bora  gran 
lume  del  cielo ,  e  dio  non  ero  favio 
re  flavo  certo  incatenato .  V  dite  di 
gratia  in  che  modo  fi  pvò  anco  effer 
favio  in  certi  cafi .  Efco  dalla,  cafa 

dlvn 
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d'un  mio  amorevole,  e  intoppo.  vna 
belltfsima  gentil  don  a.,  che  nè  la  lu¬ 
na  ,  nè  le  fi  elle*  nè  il  fole  fe  le  pedo¬ 
no  eguagliare  fi  ferma  alquante  fin 
eh'  io  giungo  all'  incontro  di  let  ,  & 
p affatala  di  cinque  ,  o  fei  pafsi  mi 
chiama  con  vna  voce  ,  che  haueua 
più  del  celefle  ,  che  dell' bum  ano  3 
e  mi  dice  3  gentil' huomo  V.S.mi 
perdoni  s' io  impedi  [co  il  fuo  <vi  ag¬ 
gio  Ja  fupplico  per  vna  grafia ,  che 
le  adimando  in  cortefìa  con  obligo 
perpetuo  $  al  che  rijfoft  ,  eccomi 
pronto  al  fuo  feruigio .  klla  con  vn 
nabito  proprio  di  Bea  j  e  con  vn~> 
Sguardo  da  far  morir  gl' huomini,  e 
da  fuf citar  li  dapoi  che  f afferò  mar - 
ti 3  con  nana  certa  gratta  mirabile  , 
che  non  fi  può  dipingere  3  aprendo 
la  bocca  per  parlare 3parue3che  fa— 
prifle  il  cielo  3  e  con  fegno.  di  r ine¬ 
renza  efquifita  diJJej  Signore  io  de¬ 
federò  fapere  il  fuo  j nome  ,  il  cogno¬ 
me,  e  patria3perche  cinque  anm  fo¬ 
no  partì  di  quejìa  Citta  vn  genti- 
Vhuomo,  qual'  io  amano  più  che  la 
f vita  mta  ,  &  fole  andò  il  mare  per 
andarfene  in  Grecia,! a  fortuna  rup 
pe  la  naue.&  periron  tutti,per  let¬ 
tere  che  'vennero  allhora  ,  e  per¬ 
che  vedo  lafaccia,t  geHiJa  vita,la 
fguar- 
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(guardo  3  &  ogni  altra  maniera  di 
V  .S  .fimilijfìma  a  lui3  -prendo  ardir 
di  f opere  Je  mai  V.  S.  foffe  quella 
ifiejjo  3  &  quando  noìi  fia  3  è  forza 
fendali  tanto  fìmile  nelle  fattezze  > 
&  bellezze  del  corpo  3  che  lo  forni¬ 
rli  anco  nelle  bellezze  dell' animo 3 
ondi  io  in  ogni  cafo  farei  forzata  ar¬ 
dere  3e  morire  per  lei  ;  &.  connotan¬ 
do,  pur  il  parlare  io  volfi  indietro  il 
pajfo  fen^a  dir  altro  3  &  laminan¬ 
do  gagliardamente  fenza  mai  vol¬ 
germi  indietro 3  fono  peruenuto  qui- 
ifi  mezo  fudato  >  Hor  cosi  fi  fa  Sig. 
Orofio  .  che  non  fi  vince  [Amor  Je 
non  fuggendo . 

Oro. Oh  cor  ingratifftmo3  e  come  potrete 
mai  f  chiuar  nota  di  ingratitudine  a 
di  fcortefia3  di inhumanit a. 3  per  non 
dir  ferità3o  befii  alita  .  oh  Sig.  Ar¬ 
cadio  non  vorrei  3  che  me  Vhauefte 
detto.  Ma  lafciamo  pur  andar  que¬ 
llo  j  chauete  fatto  del  mio  feruigio 
con  il  Sig. Pantalone  ì 

Are. Hot  vdite  $  Io  Vhò  incontrato  ila 
mane  inptazza3&in  fomma  a  no¬ 
me  vofìro  gli  ho  dimandato  la  Sig. 
Corinna  fua  figlia  con  molte  belle 
parole  3  mofirando  il  defiderio  3 
buona  volontà  vofira  d  imparentar 
feto  3  col  darle  poi  anco  pieno  rag - 
gua- 
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quaglio  della  nobtliffima  cacata  no» 
flraìdelfo  ri  oche  fedeli  e  tante  <vi  r 
tu  'vottre  ,  delle  bonorate  qualità.  » 
della  'profetane  delle  leggi  3  della, 
peritia  in  tante  forti  di  fcientie,del 
nualor  njoftrecon  V armi  in  mano\  di 
più  gli  ho  tocco  la  bellezza  delitti» 
Citta  di  Pefaro  patria  'vofira  tant » 
honorata,  piena  di  tanta  nobilta,di 
buon  aere  3  &  in  fomma  dotata  (fo¬ 
gni  forte  dP  ornamento  3  che  pojji  fa¬ 
migliar  <vn  V  aradi  fa  terreftrc3  olire 
la  fata  gran  felicita  falò  per  ejfer  in 
dominio  di  Principe  tale  $  non  ta¬ 
cendo  anche  la  bellezza  del  'vofiro 
nobile  palagio  >  la  recreatione  de  i 
giardinii-hz-comodita  di  ville,  fon- 
tane,caroz.z.e  3  &■  altre  cofe  fimili  , 
che  gi  ufi  amente  doueuano  mouerlo 
a  defiderio  d' imparentar  con  voi 
&  finalmente  moftrò  eh  il  tutto  li 
.  piaceffe  affaire ■  diffami 3ch' io  vi  riti - 
gratiaffi  del  buon  animo  3  e  che  gli 
rincrefceua  non  poter  compiacerui  t 
hauedola  molti  giorni  fono  promeffa 
ad  altri,  &  in  particolare  ad  vr>  ■> 
Dottor  di  medicina  molto  ricco  -,  e 
falò ,ch è  forfè  quello  che  ne  fa  Pinna 
morato  ,  come  fapete  ,  che  più  'volte 
ce  ne  fiamo  accorti . 
èro.  Sì  shfa.benifiimo . 

m  Are. 
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Are. Et  fi  è  lafciat »  intendere  3  che  fe 
il  negotio  non  [ucce de  con  altri  per 
non  ejjer  ancor  flabilito3  applicare 
V animo  a  V.  tutto  mi. farà 

intendere  quando  faràtempo3&  co- 
fi  fiamo  refiati,  d*  accordo  . 

Oro. oh  f  io  credefsi3che  quel  Dottorar 
ciò  sì  ignorante 3conofciuto  da  tutta 
Padoa  per  vh  homaccjo  di  poco  cer- 
uello3beffato  da  tutti  i  f col  ari  3  e  fin 
da  putti  3  fola  per  efier  ricco  hauejfe 
a  godere  vna  Sig.  Corinna  3vna  Dea 
„  cele  fi  e  3  vna  Venere 3  &  io  refiarrne 
priuo3  tenete  per  certo  Sig.  Arcadio 
ch’io  fon  per  priuarlo  di  'vita  con 
quella  Jpada3  &  non  fon  per  tolerar 
mai  3  che perfona  viuente  goda  co- 
&ei3  fia  Dottore  3  fia  Principe ,  fi  a 
Duca3fia  Re3  ch'io  'voglio  in  quefio 
giocarmi  la  robba3&  la  vita  fe  bi - 
fognaffe . 

Are. Eccoci  poi  fui  voler  ama^zart^j 
almeno  la  metà  de  gVhuomini  del 
mondo  3  &  s* io  rido  poi  tal  voltai 
Phauete  a  male  3  (§*  di  non  ridere 
non  fi  può  fiare  . 

Oro.An  Sig.  Arcadio  3  non  vi  fouuiene 
quàdo  voi  erauate  innamorato  del- 
l  a  :S  ig .  Anfide  a3  che  fia  in  cielo  3  che 
fkauate  tutta  la  notte  fu  per  quei 
catoni  intefiato,  che  perfona  viuen * 

te 
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te  non  pajjaffe  avanti  la  fua  cafa 3. 
e  quanti  ne  toccavano  bajionate3fe~ 
rtte  piattonate ,  &  altre  ingiurie  » 
ah  }  E  quanti  ?ie  facevate  correrla 
notte  i  bei  miglia  ì  M  afe  la  co  fa  fi 
■  f copriva  pafiauano  molto  male  le 
cofe  voftre  j  e  quando  dejìi  fi  gran 
fchiaffo  in  quel  feftino  a  quel  Capi - 
tanoperche  con  il  fuo  capello  <v  im¬ 
pediva  la  'vifla  delV  Amorofa  3  che 
nhebbe  poi  a  nafcere  si gran  ruinaf 
che  ve  ne  pare,  non  rifpondetei  ahi¬ 
mè  3che  (Ivano  accidete  è  quefìo  Sig. 
.Arcadio  mio  l 

Are.  Al  dolcifsimo  nome  dell* amato 
mio  beneA  anima  inamorata  rapi¬ 
ta  in  efla/ts  per  congiungerjt  feco  , 
hauea  abbandonato  il  corpo 3  onde__« 
languivano  i  fenfi,  ma  per  non  ejfer 
ancor  giunto  il  tempo  di vii a  fua-> 
tanta  felicita,  rimandata  di  nuouo 
nel  career  terreno 3  ha  ritornato  in 
vita  il  fuo  cadavere  . 

Oro. Oh  Amore  pietojìfsimo  Nume,' chi 
potrebbe  giamai  ejplicare  quant  ol¬ 
tre  fi  eflenda  il  tuo  Imperai  Horsù 
torniamo  al  propofito  noftro  .  • 

Are.  Al  rifoluerla  non  bifogna  periz¬ 
iare  deve  và  V intereffe  dell' amore» 
perche  ogni  poca  cofa3che  ti  turbi 3  o 
dia  moleffia  nell  amor  tuo3o  punto 
impe~ 
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imp  edifica  i  tuoi  pefieri3  ò  difsegnt* 
non  fi -perdona  mai3nè  fi  trotta  'ven » 
detta  bafiante  a  fo disfar  l'animo 
tuo3e  no  è  alcuna  forte  di  male 3  che 
fi lafciaffe  di  c  omettere  3nè fi troua~» 
legge  che  tenghi,  non  è  buona  la  ra - 
gpone  3  non  ci  <vale  la  confidenza  ; 
per  queflo  fi  pon  da  banda  tutti  i 
rijpetti  3  l' ami  citi  a  3  la  parentela  3 
l'honore3la  riputatione3&  il  grado 3 
nè  fi  cono fice  3  nè  fi  dima  pericolo  di 
nefiìuna  forte 3  come  di  ciò  ne  fon  pie 
ne  le  carte  d'efiempi  antichi3  e  mo¬ 
derni  :  in  effetto  io  non  configliarei 
mai  alcu  amico  mio ,  che  s' intrauer 
fiafie3o fi opponej?e3o  s'intricafie  con¬ 
tro  perfione  innamorate  da  douero  3 
non  dico  di  certi  barb  agi  annetti  3che 
fan  T amore 3per che  hano  intefo  dire * 
che  la  giouentà  fuol  efier  innamo¬ 
rata  3  e  guardano  alle  Donne  per 
-hauer  •veduto3c  hanno  <vna  bella  re¬ 
te  di  feta  in  capOjCon  ’vna  bella fle- 
fa  di  [pilletti  nel  petto  ,  njn  finale 
con.  la  maglia  di  quattro  dita  3  con 
il  merletto  attorno 3e  cofie  fimili.\  il 
medefimo  dico  di  efie  3  che  fenz.a  ef~ 
fer  punte  da  quell  ardor  celefte  che 
infiamma  i  cori  generofi3e  nobili  3  e 
gentili  3  ma  fcioccamente  cofi  per 
'vfanfa  faran  l'amor  con  'uno  fola- 
mente  3 
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mete  perche  ha  un  bel  faro  di  fear- 
,  fe  bianche  con  il  laccietto  di  fetali 
ro/ìa ,  &fe  hauefie  fot  il  c  afelio  con 
il  fenacchio  trotta  Amorofe  quante 
mai  ne  vuole  j  e  la  mira  de lt  amor 
loro  non  è  altro  che  fe  <vi  fard  qual¬ 
che  feudo  da  una  badalo  dall  'altra-, 
di  congiungerfi  in  matrimonio , Amo 
re  veramente  infame, è  uituferofo  > 
perche  l  amor  uero,  come  dice  il  Fi - 
lofofo ,  non  ha  d  hauere  alcuna  forte 
di  mira ,  nè  di  utile, o  guadagno,  nè 
di  amare  un  tale  fer  hauerlo  fer 
conforte,  ma  folo  di  fofìeder  l  animo 
bello  della  co  fa  amata  . 

Oro.  Voi  dite  il  uero  ,ferciò  diceuas 
Ari  Piotile, eh'  era  degno  di  grandif- 
fima  lode  quello  che  faceua  qualche 
beneftio  fer  amor  di  ferfone  morte, 
dalle  quali  non  fe  ne  fuò Jperare  al 
cuna  ricomfen fa, volendo  inferirti 
che  amando  fer  noptro  utile ,  o  con 
defiderio  di  guadagno  ,  o  altro  inte- 
ref e  farebbe  come  tl  f  re far  dinari, 
e  farfi  dar  il  merto ,  il  che  fi  chiama 
vfura,  cofi anco  P  amor- con  inter efie 
fi  chiama  ufura  A  amore. 

Are. E'  ben  vero, che  f  refu ffofio  un  ve¬ 
ro  amore  ,  fe  vi  nafeono  foi  tra  loro 
cortefie,fa  uo  ri, grati  e .gètilez.z.e ,atti 
di  gratitudine  ,  fremi  honefti ,  e  co- 

*  f* 
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fe /imiti  ,  non  difconu&ngono  punto  , 
anzj,  fon  necefiarìj  al  mantenimen¬ 
to  d'amore  ,  (jp-fe  ne  fegue  pòi  con- 
gtuntione  di  matrimonio  tra  loro  , 
tutto  queflo  è  bene\  p che  non  vi  emo 
do  da  poter/i  auicinar  meglio  al  fin 
dell'amore j  perché  quanto  piu  ftret - 
taméte  s' vnif cono  i  còrpi  de  gV ama¬ 
ti  3t  amo  piu  fono  'vicini  gf  animi  lo¬ 
ro  3  &  fe  fojfe  poffbile  ,  beuendofì 
V anima  l vn  ì altro  s' unijf ero  infie- 
me,&  di  due  ne  fa  ce  (fero  ama  fola  3 
reflando  i  corpi  morti fi  ritrouareb- 
bono  in  perpetua  felicita,  e  beatita 
dine  3  il  che  non  ci  può  fuc  ce  dere  fin 
che  fiamo  attui,  però  è  come  ho  détta 
altre  volte  ,  che  quanto  piu  fiamo 
vicini  alle noft re  amate ,tato  è  mag¬ 
gior  in  noi  la  pajfione ,  £$•>  il  dolore 
per  efjer  il  defiderio  nofiro  di  cofa 
impàffibile,  cioè  di  vnir  gl  animi , il 
che  in  quefta  njita  no  fi  può  fare,  pe¬ 
rò  allhora  più  ci  dogliamo  ,  e  più 
fofpiriamo  .  Tornando  dunque  al 
nofiro  propofito  ,  fivede  cF il  vero 
amore  non  ha,  quefii  difegnibcioè,  di 
non  amar  quello ,  perche  non  è. di 
mio  far  aggio, amar  quell  altro  per-» 
che  è  ricco  ,  no  amar  queflo  perche 
non  lo  pojfo  hauer  per  marito  ,  & 
fimil  forte  d'efempi,  ma  mira  fola  a 
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gf  animi  gentili  3  - e  genero fi,  &  alle 
virtù  ,  e  bellezze  del  corpo  ,  perche 
quefte  vi  danno  inditio  della  belle z 
z.a  deW  animo  . 

Oro.  Si  conofee  bene  Sig.  Arcadia  ,  che 
fete  flato  vero  innam ora to,poj/eden 
do  cofi  bene  i  termini  A  amore. 

Are. Sono  jlato,e  fono,  noi  ntego ninnarne 
rato  della  non  men  crudele  ,  ch^_, 
bella  Anfidea,anzi  vi  giuro ,che  /ot¬ 
to  tlfuo  tener  freddo  fi  con /emano  le 
fiamme  del  mio  amore3men  dolce  st> 
ma  non  men  calde  al  core  . 

Oro  parliamo  vn  poco  del  modo  3  che  fi 
hà  da  tener* per  dar  le  trofie  a  quel 
Dottoracelo  sgangherato  da  gl  ori¬ 
nali  3  che /e  m  impedisce 3che  Corin¬ 
na-  nonfia  mta,non  bi/ogna,che  pen- 
fi  d  hauerla  afio/ar  mai . 

Are.  Sig. Orofio  non  corriamo  in  fretta 
con  f  amazzare,  fiero,  che  non  bi/o- 
gnarà  venir  a  quefto.  Andiamo  ver 
fo  c  a/ay  che  and  aremo  dif correndo 
d  ottener  con  prudenza  / intento  no - 
£lro,e  la/ci  a  te  trattar  vn  poco  a  me, 
che  fiero  ,  oh  ogni  co/a  ci  debba  riu- 
fcir  bene  ' 

Oro.  Andiamo  doue  comanda,  che  il 
tutto  rimetto  in  lei . 
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SCENA  SECONDA. 
Pedrolino . 

EL  be fogna  3  che  l  me  patrie  uo - 
ia  fa  cpualche  noz.z,e  in  cafa  3 
che  V ha  tolt  tanta  robba  allajpetia- 
ria  3  lajìams  un  poc  uedt  s  t  pignat 
fes  dann  ;  a  crea  cert3che  quello,  fio. 
quel  galani  hòm  3  cha  l  ghe  dett  ol 
mel  j  a  te  'vuoi  eonofci  allafe  3e  fi 
•vuoi  fa  mecitta  con  ti  i  cancar  l  e 
di  dolc  compagnot,  toc  chela  z.a3  cin¬ 
que  3  e  cinque  des  3  con  fanit a 3e  cor¬ 
po  mole  fin  da  pojfi  chigà  allegra¬ 
mene  ,*  E  co  la  feu  po  meffir  mel  ? 
eh  è  de  uofler  fiol  meffir  torte  le  t 3  e 
mefìr  z.aldori  «  e  de  madonna  torta 
•vòfira  fiol  ai  fi  bafegh  la  man  da  par 
te  mia 3  o  la  dolce  fiola3  i  dolci fio  li  \ 
al  me  piar  po3chal  ghe  chilo  in  uos 
compagnia  el  fegnor  cuccavo  uos 
f radei  tantamoreuol3cha  no  por  fa  3 
cha  no  ghe  daghi  un  bas .  Cancar 
l  ba  ia  iella  dura  del  diauol  ;  chi  è 
quell  otre  tracagnot  ,  che  uegnut  J 
chilogana  lu  ancora  ?  allafe3aila  fe  j 
che  l  è  madonna,  moflarda  3  oh  che 
feti  forella  carifema  3  che  l  è  tant3ca  J 
no  ubo  uedut  in  fio  pais  ?  I  amar  \ 
pafia  ol  gu a. t3e  la  merda  pafia  i  cal- 

**  •'  j 

.  I 


SECONDO.  19 

Z.i  :  a  no  poref  ma  di  quant  ca  m  al¬ 
legrila  vegni  a  fla  in  cafa  noftra, 
e  fi  a  'voi  cba  manghiam  de  compa¬ 
gnia  jpesjjpes  da  bon  Jradei  j  Chc^j 
cofa  e  queff  otto  fcatolu3lafsam  •ve¬ 
di,  che  cofa  dis  fla  lettiera .  Aman¬ 
dole  co  effetja fsemeghe  catù.  la  ma¬ 
scara  ;  cantar  l  è  robba  bianca  que- 
fla  3  Amandole  tonfete  a  no pos fa 
de  manchi  de  non  ve  vedi  volente- 
ra  .  Oh  [e  mi  mangias  de  fla  robba 
a  fare/ per  fa  i  delie  at  flronzjetti  . 
Queft  otr  de  efser  Vvnguent  per  la 
fciatica  del  me  patrit  .  §uefl  la  rob¬ 
ba  per  fargh  ol  feruitial 3  e  quefl  l  è 
ol  so  vrinal  3  che  me  l  ha  rendù  el 
Jpecier  3  a  voi  pur  vedi  fa  so  pifar 
da  z.entilhom  anca  mi  vna  volta  . 

SCENA  TER  ZT,^ 
Pantalone.  Pedrolino.' 

OCan,  laro ,  afsajfin,  mi  credo  x 
chel fìa  "fonto  in  cafa  con 
fp  e  ti  ari  e ,  e  fio  ghiotton  ha  mettile 
botega  in  piafz^a,  e  che  vuol  dir  fio 
apparecchio  3  e  fla  robba  in  megzjì 
la  firada  ì  Mi  te  turo  al  c  effetto de 
mt3che  fel  nonfufse 3  che  mi  mefen- 
to  de  mala  voia3a  te  voraue  targar 
B  i  de 
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de  baflonae  per  tutto  el  tempo  de  la 
to  'vita , 

Ted.  Segnur  a  <ve  dirò  misera  'vegnù 
do  ghiutton3e  i  mehauea  faltà  alla 
firada3che  i  me  'voleua  to  tut  la  rob 
ba3dond  che  mi  njedend  quefi3a  met - 

-  ti  in  terra  le  bagaie3e  caze  man  al 
pifloles ,  e  fcomenzi  a  mena  le  man 
de  mala  m  anera 3dond  che  mi  ho  fai 
uat  la  r abbate  n  ho  ammazza  qnat- 
tro3  o  cinque  de  lor  . 

.  Van.JMo  fe  i  non  era  più  che  du  3  come 
nhaftu  ammazzÀ  quattro3o  cinque l 

JW.  J  non  era  piu  che  du  3  ma  faui  co¬ 
me  a  faghi  po  mi?  come  fc omenti  a 
mazzÀ  della  zjent3a  no  me  fermi  po 
cofi  per  poc  faui  ?  a  ne  hauiui  am - 
mazzat  mi  fina  a  du  3  ma  i  ha  po 
haut  bona  fort  de  campa  3  e  defuzir 
svia  V  f 

Tan.Horfufo  3  za  che  ti  ha  faluao  la-j> 
robba3ti  èfta  <valenthomo3e  fi  te  'vo¬ 
to  far  runa  bona  maza  per  fia  bella 
proua  3  to  fufo  i  boffoli  3  che  and.emo 
a.tafa  . 

F ed. Zaffe  pur  fa  a  mi 3  cha  batti  ades* 
th  3toc  . 

Kob. Chi  e  la  giù  ? 

Fed.Robba  da  mangia, . 

Kob. Chi  è  la  giù  dico  „ 

Fed.JMufiarda  . 


Fan  t 
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fan.AuerzÀ  beftia,  che  fon  mi . 

N ab. Spingete  ,  che  la  porta  è  aperia, 

SCENA  Q^V  A  R  T  A. 

Corinna.  Nobilia. 

C  Amina  Nobiliare  piglia  il  mio 
\cofcinetto,ch' io  pofla  mojìrare 
alle  Monache  quello  che  gli  part^j 
•  del  mio  lauoro  fatto  a  punti  in  aria, 
che  tanto  s'vf ano  boggi  , 

~2&ab.?orto  ogni  cofani  refe  candido  i  i 
piombini, e' i  voftro  ditale  . 
ì-Gor. Guarda  di  grati  a  un  po  bene  feft 
jconofce  quel  filetto  negro  ,  c'ho  dato 
col  pennello  tra  i  capelli ,e  la  fronte* 
e  fe  fa  bella  vijìa,perche  molte  vol¬ 
te  il  jpeccbio  inganna . 

|  ,r2Zob.  V  nobil  co  fa,  vi  rende  una  gratin 
mirabile  ,  ui  fa  il  uifopiu  rileuato > 
la  fronte  piu  diflinta,e  piu  bianca,e 
fa  una  certa  diuiftone  tra  il  <t tolto, e 
la  tefla,che  ha  pur  del  nobile, uh  vi 
rende  pur  vifìofa.  Vna  cofa  vorrei, 
che  hauesle  la  fronte  piu  luflra.. 

~ Co .  Dio  me  ne  guardi, eh"  io  hauejjivna 
!  fonte  sì  fatta  per  via  dijputi,di  lu 
me  di  rocca  ,  e  £ altre  porcherie  :  il 
i  lufìro  fi  da  alle  pietre i  marmi, a  i 

berltngocci  con  le  chiare  delf  oua  , 
B  4  ai 
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a  i  marzapani,  a  i  fenimeti  di  fpa - 
degnile  tauole  di  noce3&  cofefimili , 
non  alle  carni  3  che  di  fua  natura _> 
fon  bianche  »  e  polite  . 

Kob.  Vnpochin  più  jlrifcio  a  quefie  doi 
guancine  vi  faceva  riguardevole  ad 
ogni  gran  per  fona  . 

Cor.Lo fìrifcio  io  ì  oh  pacateli  a3  non 
fai  tu  s  io  l  ho  mai  voluto  vedere  in 
tempo  di  mia  vita  ì  non  fai  quello  3 
che  dicono  gli  huomini3  come  vedono 
le  donne  con  le  guancie  rofie  ? 

Kob.  E  che  potrebbono  mai  dire  in  cen¬ 
to  anni  ì 

Cor. Che  fon  tutte  briache 3&  che  fi fono 
date  la  vernice  per  il  vifo  3  come  fi 
fa  a  i  leuti .  lobo  fempre  vdif  di¬ 
re  da  huomini  letterati 3che  vn  vifo 
femplicemete  bianco  bafi a  per  efser 
tenuta  bella  3  concorrendovi  pero  tè 
belle  fattezze  < 

Kob.Lafciate  eh' io  vi  conci  vn  poco 
quefto  l aunghino 3per  dirla3gt  haue- 
te  dato  l'amido  troppo  liquido 3e  non 
vien  poi  cofi  tefo .  Hora  potete  an - 
.dar  per  tutto  ,  e  s  incontrammo  mò 
il  vofiro  Sig.  Orofio  3  pagarei  volen¬ 
tieri  vn  groffino  . 

Cor.Vh  non  badiamo  più  3  che  l  hora  è 
tarda  3etu  non  hai  ancor  dat' ordi¬ 
ne  alle  facende  in  cafa3  &  il  Signor 
fadre 
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Fadrefì  ferite  poco  bene  „  e  mi  bifo - 
gna  fermar  Pochijpmo  al  Monafìe - 
rio ,e  poi  fa  far  da  cafa  della  Signo¬ 
ra  zja  3  che  fai  ch'ho  mille  intrighi 
alle  mani  . 

Kob.  Via  pure . 

Fine  delT \Atto  Secondo  • 


ATTO  UT 

SCENA  PRIMA. 

Gratiano .  Berlipghiero . 

A  vnpoc  quel  cet 
te  dig  mi  befiiaT^ 
Z.a3la  faraue  bel 
la 3  che  te  me  •vo¬ 
li*  infignà  de  me¬ 
de  gara  mt3cha  i 
ho  aruoltà  la  lez. 
z.e  della  medfina 
fot  foura  cinque  cent  volte  .  £  h  at 
vedu  ti  quant  volt  a  i  ho  tenie  fot  i 
piè  quei  librai  cha  i  ghe  dife  Gaii¬ 
na  3. Aulendola ,  e  Hiporteghe  ;  per¬ 
che  i  ne  faueua  quel  che  i  f e  difes  , 
riffe  ti  alla  mia  ignoranza  ,  feien- 
•B  J  tt  ad  a 


|4  ATTO 

tiada  in  te  la  fundation  delt intel¬ 
ligenza  me  r de  final  3  beflìafza  in - 
cantada  .  Jldig  mo  mi3ehe  mifcier 
■  Viatulon  mha  manda  a  chiamar 
per  amer  della  fanità  de  la  fua-j 
indifiofition3cal  uuol  che  mi  fia  c^uel 
che  medefini  la  fua  fanità  3afzo  cal 
vegne  indi  fio  fi  quant  più  prefi .  A 
vuoi  mi  ma  che  te  batta  alla  so  por¬ 
tale  fe  i  difeffe  che  mifcier  Viatulon 
*  ho  fufje  'in  cafa3domarida  fai  tè  la~> 
Signora  Corinnola3  fai  dis  de  sì  ;  e 
ti  dì ,  fèvegnù  qui  V  hccellentìffim 
Signor  Grattati  JWedegh3e  Tifico  3 
chal  bafa  le  man  delV inurada  ma¬ 
gnifica  fua  perfona  vrineuolq . 

Ber.  VÒ  dir  eijo  Vadrono3non  bezogna3 
che  men  fegnete  3  ma  me  medesime 
quel  c  ho  da  dir  eijo  en  conto  veru¬ 
no  3  perche  fio  fleto  imbafciador  piik. 
de  quattro  volte  3  e  la  Signora  Co- 
-  dinna  non.  è  ton  chefa  altramente  3 
che  f  ho  veduta  pajfar  eijo  vizibil- 
mente  me  la  gite  )>  che  la  giua  me  la 
fw  da  le  Sor  e  quanf  a  tefio  3  e  c \era 
con  ejfa  a  ligia  la  mi  moroza  Nobi - 
lia3  bella  3  e  delicheta  quanto  vruj 
cremuzino  j  fe  la  Signoria  vostra 
farite  a  mio  muodo  3  vo  che  le  gimo 
&  fonte  come  f aruengano,  a  mu^o  3 
a  muzQ . 

Ora. 
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Cra.  0  diauol  la  me  pitts  quefia,  refe- 
lution  j  al  farà  cionca  melo  cha  fe 
Jpedim  de  za  quant  più  prejì  j  bor\ 
c  A  fu  batti  pur  li  à  ia  fo  porta  ,  .  x 

Ber.  TiCj  toc,  tu,  toc . 

A  '  .  :  \  -"A  v  •.  ;  t  \  •  v.  -, 

SCENA  SECONDA.'-! 

*.•  *{  .  /  •  ,■  .  r  ..  ^ 

Pantalone.  Berlinghiero.  Gradano. 

-*■  Hi  xe  quello  l-  \  •  > 
he.  V^>  Eijofo  Èerlingiero  3  fe  ruttore 
deir  Et  celienti  fi.  Stg. Grattano  Afi- 
nelli  3. medico  digniffimo  per  ma  la 
~  Città  diiPedo.ua  lui  medesimo  per- 
s-  fonalmente  . 

Pan.  In  per  fonai  o  fià  ben  <vegnù  leu» 
•vofira  magnificenza, 
g ra .  Ben  fia  de  la  tlarijfima  faa  ma r 
gnifica  pexfona  inurada3.  courid  Si- 
gnor^chaf  è  nm  aier  humsd.pefiilen 
tial  del  diauola^  A  dig  Sig.ca  pen 
faua  mo  mi'3  fegond  che  die  Auicenu 
■dola3Galt>ia3e  Pauoio.^Afened^che 
•quand  la  indifpofitton  /vtenfo.urau» 

«  del  a  per  fona  paztetej1  è,neceffario3 
che  la  perfona  a  zen  te  fita  in  tei  let 
repofada3a’gzò  che  ne  calta  zò  l'bu- 
mor  in  te  le  gambe  3  e  che l  ve  gene¬ 
ra  ff  e  •vna  herefia  3  m  intendi  la  Sir 
*  gnor i a  di  quella  .  .  > 

B  6  Pan. 
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Fan.  ynherifiptle  ha  voluto  dir  la  ve 
fira  magnificenza  „ 

Gra.  Signor fi.\ 

Fan.  Mi  non  ho  volefio  entrar  in  lette 
fin  che  la  Signoria  vofìra  no  fafeua 
defcorfo  fora  la  malatia  mia  de  mi . 

Gra.O  bon3  uhprifhaui  colt  V  vrfolinaì 

Fan.  Li orina  3  Signor  fi .  Fedrolin  vien 
a  baffo  3  e  porta  zofo  el  me  orinai 
mazor  . 

Gra.  Al  da  ben  el  Merculinal  da  Fur- 
<ft  in  tei  principi  de  la  fo  cantica  * 
videlicet3Zoèy  fiercus>  &  vrina3Me 
dégorum  meneftra  prima  .  . 

Fan.  Mo  el  difé  Gag  a.  fìntole  da  Ber¬ 
ti  noro  in  tei  f  o  recett ario  a\  che  Tota 
fanitcts  confifiit  in  bene  cacando 3  be¬ 
ne  fi  orinando  . 

Gra.  En  ferzo  el  difeua  el  me  prezet «• 
tor3el  Caue  de.  Vaccaie  fi  a  fentèh- 
’ga  dezif  orici  3 m aza~ben 3e  caga  fort * 
e  nhauer  paura  de  la  mort. 

pan.  §uefiafententia  là.xèfta  confer- 
mada  anco  più  volte  da  A  mfhri  con 
tadinì3  perche  interogai  perche  ca- 
fon  »  i  no  voleua  ricr  ei  Medego  3  i 
shalzette  fuor  a  fi  a  metafora*  chi  fe 
purgaua  do  volte  V anno  3  al  tempo 
de  le  ffrefe3e  al  tempo  de  V vua  . 

jP ed.  L>è  chilo  el  Lunario. 

Gra.  Da  T^ami  ,  Guatarla  te  carga 

de 
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de  fchiumaz.%*  >  el  bisogna  che  ve 
fià  dolù  i  pie  . 

JP  anSignor  nò3mè  doluo  la  te  fi  a  » 

Cra .  La  ie  rqfetta  altquantulum  *  et 
bt fogna  cìthabbiad  battei  vn  pocket- 
«  tinde  fretta  fredda  . 

P an.Sig.no fio'  habue  let  calda  . 

Gra.La  ie  cruda3  f  è  neceffariecal  ve 
fia  dolù  la  fchena . 

P  a.  Signor  nò  me  doluo  el  Slomago  . 
Gra.Sto  gircelo  mofra  talghejìa  fià 
cc  gMs*?#  dulor  de  gambe  . 
fan. Signor  nòmfidoluoel  corpo . 
Gra.jfil  me  pia?,  pascal gke  dentr  fin  in 
fond  la  so  f ipofio  la . . 

F  an.Htpefiafi-voraueforfi intender  la 
vofira  m  agn  i feentia  . 

Gra. Signor fi3Signor  fi .  Mofirern  vn 
pogitn  elpolfo .  Haui.vn  polfo  dt^> 
diefe  qualificationx  ondofo3  liquido 3 
<  u  pbccantitremolant 3intorpelat 3relaf- 
sàx  intermettente  3  mufecal  ,'%oe  con 
le  so  paufe  .  Dond3  che  mt  faz.  vna 
conclufion  >  .Cài  bifogna  ca  fadi  vna 
purga  tion.  fonerai*  arti  cui  ad  a x  tu- 
fiificada  instò fi art  de  la  me  d fin  afe 
cond  V intentiondel  Fai? alloppio 3e 
del  fra  Caflrony  in  te  le  sa  oure3per - 
che  dis  -cfral  puraue  effer  el  vofiro 
mal  vn  Epiplefia,  vna  flereufivna, 
emigrajìia3una cefalea3unavertife- 


38  ATTO 

ne  una  fìttomi  a  3du?i  flemmone,  'una 
Sincopa^  una  mani  a  Attua  patalifia  » 
una  fìrangurià3una'difenteria3una 
pajjion  coltga3e  cofì  fi  fatte  .  ..  > 

Be.O  Padróna 3me . mnrauèglio  che' c  ha 
liete  mejfo  el  mal  fra  ncefìè,  eh  cataro 
el  mal  delle cofteja  pejle  3  Ia  gian- 
d-uffaje  fifloleÀ  porfichi3  V  angui nà- 
glia3el  fuoco  uxrfatico3eijo  huimetù. 

Gra.  'Tas  li  bejlia^a  infarinala,  di t± 

-  guoranzja\ 

fan.  El  uà  burlando  a n cbddlld'jw.%  zji 
che  demo  più  allegri .  v 

Gra.  Horsù  uegnem  in  te  la  confufiarìà 
In  primis  mi  ordinari)  in-te  la  fpe~ 
ti  ari  a  tutte  le  fofìaz.e  orgam^adè 
dn  te  la  di  corion filo  fofìc  a,  con  Tin- 

-  fufion  f apienti  ale  3  ar  ematica ,ft  all¬ 
uda  in  te  la  medfìna  della  benedet 

:  ta  s  con  un  fìrupolo  de  diacodion3Ìe 
dianifon  3  con  un  onz/t  de'  letifìc a n 
Galenica  leuar  uia  fubitel  dui  or. 
Che  credine  ebefia  mi  ah  l 

Pan.Credo  z.erto3che  V.E.  habbia  dot¬ 
trina  da  uender3e  che  V  babbi  a  la  so 
prerogatiua3che  difeua  Platon  3  zoè 
Sóli  JMedico  occidifìe  hominem  im¬ 
punita*  e  fi  . 

Mra.Anon  fon  po  hom  da  far  a  i  pugni 
mi  .  -  Horsù  mi  farò  V ordinazÀon  3 

-  intam  piè  ogni  fera  quando  ande  & 

Jet 
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tet'vna  fcudella  de  brodo  de  far  dei 
le3e  la  mattina  mett  quattro  cujìiz 
Z.e  de  troia  in  te  la  gradella  3  e  pò 
manze  de  queft3  e  de  cucumeri  afì- 
nini3quati  an  pudi  hauer3e  lafìefar 
ami  del  reJlo3en  dubite.de  ?iegotta. 
fant.  La  so  magmficentia  non  fila  piu 
a  defafio3  mandato  a  tior  la  robba 
alla fpeciaria.  Intitola  r ingrano 
della  fo  ajifita3e  gbe  bafo  le  man. 

SCENA  TERZA. 
Gratiano.  Bèrlinghiero. 

CHe  dii  mo  tic  Beriinzieri  hat  <ve- 
dà  fa  t  ho  troua  mi  fubì.to  V  in¬ 
chiodatura  de  la  fo  malati  ai  e  i.hò 
orditici  i  remedtj  bon3  e  autenticadi 
culizialmente  3  e  matriculadi  fe- 
..-**gond  el  rezisìro  .£  Riporteghe  in  jtel 
libro  dé  Broflonigbi  .  < 

Ber.  Hippocrate  in.  tei  libro  de  i  prò- 
_  no  fUchi  in  nome  del  Dicuoio  \  bui- 
metà  co  dicete  onne  co  fa  al  aruerfo / 
Qra.  JMo  che  fat  ti3  che  ti  è  <vn  melon 
-  pernio  lauà  con:  el pis  de  fafena. 
Ber.  E  ne  so  tantoché  non  ho  paura  fe 
m  amala*  etjo  3  che  m  ordinale.  el 
bruodo  de  le  far  delie  3  e  altre  ciufì- 
•  gliarie  y  cune  bautte  fatto  riha  quel 
.gentilhìiomo.. 


§ra. 
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Ora.  Mo  dim  <vn  pugtin»  che  medjìne 
adouri  in  tei  to  paes  l 

Ber .  Vel  diro  mo  eijo^el  dirò  .  En  tol 
mio  paeje  fe  medica,  tutte  le  mala¬ 
rie  con  dot  forte  dì  acque»  V acqua  de 
macarogni»e  £  acqua  de  la  porchet- 
ta3e  dicano»che  V acqua  di  macaro- 
gni  ha  la  fua  erigine  da  i  bagni  di 
S.Cafceno3e  che  fa  T  effètto  medesi¬ 
mo  3  T  acqua  de  la  forchetta  tengo  te 
conclusione 3che fìa  la  medesima  de 
quella  de  i  bagni  de  la  Vorettd3cioè 
bagni  de  la  forchetta 3  che  enfi  fe  do 
mandeua  anticamente  3  fer  tornar 
a  propoJìto»'verbo  gratta  3  diciamo  * 
che  quefte  acque  guarifeono  la  far- 
laSf  affla  fene  Sffa»l  bidropefta  3  c 
per  dirla  in  t  ’vn a  parola3tutte  V in 
fermità»e  fer  hauer  de  queff  acque 
gir  io  in  njeleSia  girio  .  N 

Gra.  0  ti  e  pur  el  gran  murlon3nudri - 
ga  in  t  una  felle  de  fiegura  »  V ac¬ 
qua  de  macaroni  a  ajuot  cha  te  me 
la  batpa  in  fu  le  chiappe  del  culaci 
mo  ojien  <vn  fo  Sff  muffaz.  de  feroua 
pregna  3  che  credi  ti  che  fio,  <vn  par 
mio3ca  *ho  feouà  tutta  la  Talia»cal 
ne  ghè  catar  da  cagar»  ca  ne  gVhab 
hi  a  battìi  el  na*»e  Fe  mortfiù  home 
ni  per  le  me  man»e  più  zent  3  che  ne 
more  in  te  la  rotta  de  Kauenna^c^. 

che 
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che  te  pene  ti  bnfchenaz.  3  mi  fon~j 
apont  apont  vn  altro  Efcugnalapio 
ch'era  Dio  de  la  medefina  . 

Ber.  Efculapio  .  ■  v 

Gra.  A  di g  ben  >Scudignapolo  . 

Ber.  Efculapio  . 

Gra.  Scalognapio  . 

Ber.  EJ cui  apio  . 

I  Gra.  El  cui  de  l'afeno*  che  te  vegnas 
el  cantar  in  tei  mufla z*  a  ti  3  e  chi 
tha  infogna  a  parla  fi  triflament  * 
cudgon  . 

Ber.  0  Signor  Padrone  in  cerueRo  3  ec- 
j  co  la  Signora  Corinna  3adeffo  el  tem 
po  de  mofirar  le  vofire  virtù  . 

SCENA  QJ/ARTA*  j 

,  Gradano.  Berlingherò.  Co- 

Irinna.  Nobilia, 

Zjit3vien  %a3  far  in  là3  par- 
#  /  la  ti3  no  no  la  fi  a  dir  a  mt3  fè 
1  pur  mei  che  te  diga  ti  ;  ninfei  e  r  no 
cha  vuoi  dir  mi  .  Ben  fia  de  la  lufe 
de  le  bellezze  affetionade  in  tela-? 
z.entilez,z.a  impegolada  con  V amor 
de  la  fo  stupenda  . 

;  Cor.  Ben  fia  de  la  V. E. ancoraci  pia¬ 
ce  vedere  che  flia  bene . 
i  Gra,  Sempre  al  feruitio  de  la  fo  con¬ 
cupi- 
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■cupifcenza3  emacia  de  tanta  le  zza- 
■dna  fuftantieuole  della  fo  per  fona 
inurada  . 

Co.  V  .E  .ha  vifìtato  forfè  il  Sig.Tadm? 
®ra  L’ho  'vifkad3medefinad3e  fatt  tute 
li  ordination  conualefc.cnt  3  e  (per^ 
che  l  Jo  mal  no  farà  negoita  . 

Cor.  y.E.mé  da  buona  noeta  .... 

Gra.Eh  eh  eh  3  amoimo  dir  mi. Signo¬ 
ra  Cordili  a**3 -ama  p.erfona  ma  itili  t 
:terada3  fapienziada  3  a-dutrinada  3 
coni  merb grada  a  fon  mi.3fas  ligada 
in  te  r amor 3  in  la  benevolenza  de  la 
Sìupefatta3fmiraculad.a~fua  per  fan- 
zina  fattri  dà  3  che  dir  elette  mp  i 
Cor.  Direi  cbauejje  perfo  il  cervello  3 
perche  io  non  ho  bellezza  41  corpo  3 
nè  dd  animo  taìe3cb'io  pojfa  meritare 
4?  effe  r  amata  da  vn  fogge  tto  tanto 
.  nobile 3eigentile3ornato  di  tante  vir¬ 
tù  3  e  colmo  di  tutte  le  feienze  \  poi 
dotato  da  lamatura  di  sì  belio  afpet 
to3e  ben  proporti onate  membra  3gual 
farebbe  mn  far  di  V.È.  Ma  lo  ripa 
farei. bene  a  gran  mi  a  ventura  3 
.buona  fortuna..  Ma  pie  fio  non  può 
:fuc  cedere  in  p.erfona  dt  picciolo  3  o 
nejfun  merito  3  qual  fon  io. 
Graffetta,  d-efier  Al'doutghe3  rat  cha 
conofid  cha  fon  viflos3ne  ver3tant  ca 
fi  pur  accorta3cbel&  natura  sé  sfar- 

Z*da 
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zada  de  danne  a  mi  tutt  i priuile- 
zi  e  tutt  i  anzegni,e  tutte  le  bellez¬ 
ze  proporttonade . 

Cor. Signor  sì,  e  gl  è  vn  tempo,  ch'io  fo¬ 
no  informata  dell' honorate  quali tà 
fue . 

Gra.Tant  ca  fìd  informaiada  de  le  me 
qualification,tant  ca  me  voli  don  ca. 
ben  a  mi  ì  Vu  Signorina  ,  guardem 
vn  pogtin  in  tei  me  muflazin  3  a  fon 
bellin  anca  mi  ve  di, fa  ine  vedijjeue 
po  quand  a  fon  in  zubon  ,  a  ridevi f - 
fette  pur  ,  fa  vedeffìue  po  quand  che 
manzi  con  fli  du  detin  acoflumada- 
ment ,  e  come  i  piatei  arman  pulidi 
quant  vn  fpecehio  ,  a  farijjeue  puf, 
confola  da  . 

Cor. Io  credo  tutto  quello  che  dice  V.S* 

^  e  gli  bacio  le  mani  . 

Gra.  E  mi  bas  el  culo  al  calzolar  cha 
fattle  pianelle  della  Signoria  vo- 
fìra,e  là  preg  a  tener  la  mia  prefu n 
tion  in  te  la  difgratia  fua  de  mi  . 

SCENA  EVINTA, 

Corinna.  Nobilia. 

SO  ch'vna  donna  che  pigli  affé  co 
fìtti, haurebbe  voglia  di  marito 
da  donerò ,  oh  postero  donne  a  chi  fi 
dan- 
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danno  h oggidì  eh  l 

Nob.Le  done  de  i  tempi  noslri,pur  che 
fia  ricco  non  penfano  ad  altro  . 

Cor.  Anzi  peggio  3  pur  che  / ia  huomo  fi 
contentano  3  fia  poi  ricco  3  pouero  3 
matto 3  ignorante 3tri Ho 3fc iagu rato » 
o  tnfame  3  che  non  fi  curano  punto  , 
pur  che  fi  dica  la  tal  donna  è  mari¬ 
tata  .  Ma  fe  h  aue fiero  giuditio  non 
fi mariterebbono  mai  in  eterno  3  fe^_> 
non  trouafiero  partiti  almeno  in_> 
qualche  parte  conuenienti  3  ma  più 
tofio  fi  eleggerebbono  runa  <vita  bone- 
fia3  folinga3  pacifica  3  &  quieta  . 

Js lob.  Volete  la  burla  voi  patrona,pia - 
ce  ad  ognuno  il  calduccio  del  letto 
col  fuo  marito  a  lato  . 

€or.  Ter  che  non  dici  tu  3  non  piace  ad 
ogni vno  il  caldo  del  letto  con  certi 
furf anioni 3  e  manigoldacci  a  latol 
&  io  fon  vna  di  quelle 3nè  penfi  mai 
mio  Tadre  darmi  vn^  tal  bedliont^_,3 
nè  altri3  che  s' ingannare  bbe  all'  in* 
graffo,  i  fe  parlajfe  teco3corne  t  ho  det 
to  3  digli  pure  a  la  fcoperta  l  ani¬ 
mo  mio3e  che  ho  voluto  cattar  gl'  oc¬ 
chi  alla  Signora  zia  3  che  me  nha 
parlato  hoggi  .  Tu  fai  chi  vorrei  3 
ma  non  credo  eh' egli fia  mai  per  in¬ 
clinar fi  a  me  3  perche  egli  è  troppo 
bello»  io  troppo  bruttajui  ornato  di 
tutte 
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tutte  le  virtùjo  sez^a  alca  orname¬ 
li  dui  giudici  o/iffimo>e  prudetifimo  3 
io  fciocca3e  $lolta3  egli  colmo  di  tue 
ie  le  grafie  j  che  il  Ctelo  può  concede 
re  a  creatura  humana3  io  donna  di 
poco  pregio,  e  di  poco  valore  .  Sai 
tù  come  et  potrei Jpe  rarefò  fuccedef 
fe  quello  che  hoggidi  per  il  piu  in¬ 
frantene  3  cioè  eh  a  glt  huomtni  fa- 
mofì3meriteuolt3e  belli 3gli  tocca  fem 
pre  moglie  brutte  3  e  fetida  merito  3 
cefi  anco  a  donne  di  prez.z.o3e  di  mol 
to  valore  foglio  fi  darfi  mariti  brut - 
ti3  d  ifgra  ttati  Jgn  or  untile  pieni  di 
dijfetti  .  E  per  ciò  bi fogna  che  /c_» 
donne  fli ano  molto  in  ceruello  ano 
dir  di  si  fenz,a.  penfarci  bene  . 

I  Kob.  V i  vuò  dirti  vero  to  padrona  , 
fe  ve  nife  il  cafo  direi  di  si  all  cu* 

, bella  prima 3per che  Cono  vna  donna 
amorenole3  carnai  carnai  carnale  , 
no  mi  facci  già  dimandar  me  il  mio 
M.  Berlinghiero  3  che  me  lo  faccio 
\  metter  fubttc  /’ anello  . 

Cor  Perche  fei  vna  pafz.arella3e  far - 
fi,  che  non  lo  chiami  meflere  3  dirai 
quello  a  vn  Dottore. 

\Nob.  E  tanto  Dot*ore3che  può  ftar 
tauola  rotonda  . 

Cor.  Ecco  poi  come  le  perfone  ingan¬ 
nano  -,  oh  quel  che  fa  l  amore .  Non 

mi 
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mi  tengo  già  la  fauia  Sibili  a  3ne  an- 
eh  io  3  che  creda  di  non  potermi  in- 
gan?iare  3  ma  confiderò  la  potenza 
d' Amore 3  e  cereo  gouernarmi  con  la 
ragione  quanto  fia  pofitbtle  3  poi  fé 
V amor  inganna  non  voglio  già  cre¬ 
der  d'effer  piu  fauia  di  tutte  l  altre 
ve?  ma  fiimo  ejfer  difficili  (fimo  eh  io 
mingani  mai  nella  perfoha  del  mio 
Sig.Orofio  .  Hor  entriamo  in  cafa  * 
che  ci  farà  tempo  a  ragionare  . 

JXob.Entratej  eh  io  vi  feguo . 


Fine  del  terzo  Atto . 


a  t  t  o  iy- 

S  €  E  N  A  PRIMA. 

Berli  nghiera. 

E  KG  A  il  cari- 
caro  a  i  mattac¬ 
chioni,  a  pena  te 
V  ho  condutto  in 
te  la  fpctiaria  s 
che  te  thè  pian¬ 
teti  me  li  s  V  ho 
pianterò  cgI  die- 
9,  chéti  ne  largo  te- 
'  ftuijo  ve  voleuo  dir  dot  parole  an¬ 
eti 'eijo  alla  mia  mero  fa  ,  e  ogni  co  fa 
■*  ha  'voluto  dir  lutjo  fio  petfenluofo  , 
Dio  fa  lutjo  mo  fe  porrò  hauercica 
de  commoditA  $  el  be fognerà,  che  me 
ac  co fio  fotto  le  fu  fenejlre  y  perche  fe 
la  me  ferite  ciufeglie  na  cica,  la  me 
conofcerà  de  fciubito  <v edibilmente 
me  chi  ton  cpuefto  luogo  medesimo  f 
•  fiù  fu  fu  . 

Nobiltà  gli  butta  all’improuifo  dalla 
feneftra  vn  bacinelle  d’acqua  in  capa. 
He.  Oh  potta  della  f agre  ta  vuo  dir  eijo , 

.  almanco  fitffe  la  broda  delle  lasa¬ 
gne  ,  pur  che  non  fa  pifeio  ogni  co- 
fa  va 


fa  va  bene  .  , 

Nob.  Vh  uh  fonerà  me,  gli  è  M.Ber- 
lingbiero  ,  perdonatemi  amor  mio 
bello ,non  ho  già  fatto  a  pofia  -ve . 

Ber.  Anzi  ve  vò  dir  vn altra  cofa  ve 
vò  di  3  mhauete  arcouarato  m  ba¬ 
ttete 3o  Hà  è. 

2Xob.  O  il  mio  laf agno  tto,  trattenetevi 
v/t  poco  di  gratta  3  cbe  vi  ho  da  par¬ 
lare  dlvna  cofa  eh* importa,  e  verrò 
a  bafio  a  mano  a  mano . 

Ber.%uant  a  tedio  me  Vi mp rezemiuo, 
che  me  volefie  parlare  3  e  ferò  mt_, 
chi  eijo .  Cacavo, e  fento  che  l'acqua 
me  va  già  per  le  /palle,  e  già  è  ar  ri¬ 
nata  a  pie  èl  fil  de  la  fchina  ,e  non 
so  mo  doue  e  ia  fe  gira  .eijo  j.bezogna 
che /Ho  in  cervello,  che  qualcun  non 
m*acehiapa(fe  a  ragioner  co  co/Heia 
e  che  l'arfaueffe  el  fu  patrono . 

SCENA  SECONDA. 

Nobili* .  Berlinghiero. 

B Enfia  di  M.Berlinghiero,e  che 
fate  paparon  mio  bello  ? 

Ber.  0  meroza,  farete  vna  roza  colta 
en  f  vn  verde  /pino  . 

2Hob.  Di  gratta  parlate  piano  3  che__, 
qualche  volta  Pedrolino  non  /enti fi 

fe. 
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fèjpèrcbe  mi  racufa  poi  al  patròne  3 
come  fece  vh  altra  'volta  >  chebbe  a 
ejfer  la  mia  minale  fe  p  forte  vfcif- 
fe  fuor  a  atC  improutfo  3  bifogna  ch’io 
finga  cT ejfer  venuta  fuori  per  qual¬ 
che  feruitioj  co  fi facete  vot3co?i  tutto 
ciò  hha  fojpetto  quefio  furbo  ,  eh  io 
parli  con  voi  ,  e  di  già  I  ha  detto  in 
caffi  però  gìlardateui  da  lui  ,  come 
dalla  pefie  ,  e  f  altra  notte  quando 
fifchtófie  ,  egli  fubito  diffe  ,  quello  è 
Berlinghiero,  10  finfidi  non  intende - 
re  .  Hor  afcoltate,tl  padrone  vuole 
andar  alle  flange  del  giardino  pen 
j  muta r  aere,  e  credo  che  là  padrona , 
&  io  reflaremo  qui  in  cafa  ,  vorrei 
mo3che  dimani  a  fera  alle  fette  bore 
di  notte  voi . 

Ber.Zit,zitto  y  eccoVedrolino  . 

\Kob.  Venga  il  morbo  alle  galline ,cocca, 
cocca3cocca3cottura3cottura3cottura,j 
clodi,clodi,clodi,bifogna che fia  vola 
ta  per  la  balefirierd  fu  quefii  tetti 
j  piu  bajfiyptcca,  ptcca , pi+ca<,  psitna  , 
ì  pelina,cottura  »  cottura,  cottura.^ 

SCENA  TERZA, 
jpedrolino.  Nobilia  .  Berlinghiero . 

Cottura ,  cottura  ,  cottura  . 
Ofurbaccto  3  fare  [li  il  meglio 
C  aiu - 
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aiutarmi  a  pigliar  quefia  gattina , 
thè  non  ciffa  poi  da  gridar  in  cafa 
clodtitfodi,  clodi*  vh  Signore  ,  grati 
patientia  bisogna  hauere . 
Ved.Ciodi,dodi,  dodi »  a  i  ho  bel  aiuti 
mi  »  lafì e m  anda  i  gaiini  per  ades 
vatten  in  cà  t 

SCENA  QJ/ARTA. 
Oro  fio.  Arcadio; 


Finite  di  grafia  di  dirmi  perché 
facefie  sì  gra  rifolutione  di  no 
amar  mai  più  altra  donna  ,  perche 
non  bifogna  far  penfiero  di  ragionar 
meco  eC  altro  mai  che  d'amore . 

Are.  Oltre  i  cento  cafi  d' ingratitudine 
delle  Donnesche  battete  f e  mito  , 
ch'io  credo  metter  fuori  in  [lampa 
preflo,que[ìo  fola  ch'io  vi  dirò  ha  fi¬ 
nitoci  Jìabilir  l  animo  mio  in  per¬ 
petua  guerra  con  amor  di  donna. So¬ 
no  tire  a  feti  anni  ch'io  andai  a  Ro¬ 
ma  con  animo  di  fludiar  legge  ì 
andando  vn  giorno  a  diporto  verfo 
Campomarfo  ,  ni  incontrai  in  vna 
hellifitma,e  graz.iofìffìma  giouane  »  a 
gli  occhi  miei  vnica  al  modo3la  qua 
le  al  primo  affetto  m'entrò  nel  cuo¬ 
re,  e  nell  animo  talmente ,  che  non. 
frettando  alcun  ripofo$nè  diletto  al - 

tron + 
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tr onde, che  nel  mirarU  ,  e  fentondé 
nel  fuo  partire  maggior  pena  del- 
Viftepa  morte,  e  parendomi  imponi¬ 
bile  dt  poter  vtuere  fenza  vederla  , 
fojlo  da  parte  il  grado,  la  condition 
mia,&  ogrì altro  riJpetto,non  lafciai 
eofa  indietro  per  ottenere  vn a  me¬ 
diocre  feruitù  tn  c  Afa  fu  a,  il  che  mi 
fuccepe  fra  pochi  giorni  per  la  par¬ 
tenza  d'vn  Cameriere, del  qual  loco 
fui  fa«orito,&  ben  vi  fio  fempre,  & 
accarezzato  da  quel  Signore, padre 
di  lei,  e  da  tutta  la  fua  corte,  fe  ben 
fu  anco  vero ,  che  mihifognaua  far 
Jpepo  il  corriere, e  corteggiare  i  gar¬ 
zoni  di  flaUa  ,  feruir  il  cuoco  ,  ejfer 
fachino  delle  balie, e  far  altre  galan 
terie  degne  di  vn  gran  barone  di 
Campo  di  fiore, con  tutto  ciò  ogni  co- 
fa  prendeua  per Jfapo  ,e  lo  riputa- 
uo  per  gratia ,  tanto  era  il  grande 
amore  eh  io  portano  alla  mia  Signo¬ 
ra, quale  con  vn  fai  fguardo ,  e  con 
vn  rifo  godeuo  ogni  defio  ,  onde  io 
Thè  fempre  amata ,r  inerita,  bone 
rata ,  proceduto  feco  con  quel  ri¬ 
fletto  ,  &  honore  ,  che  conueniua  al 
grado  di  lei,&  alla  qualità  mia,an 
zi  udite  Veftrema  mi  feri  a  mia,  che 
trouadomi  priuo  del  fuo  vago  affet¬ 
to,  fempre  in  gelofia,&  in  pena  infi . 

C  *  M 
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>y  ta  <viueua  ó  tuttavia  kjfcdehdeha  poi 
ere  forzato  (Amore  tu  lofdi)priuar 
quefii  occhi  del  f  ho  Sole,  quello  petto 
del  cuore ,  e  quefio  cuore  del? anima 
fua,o  col  fuggir  io  da  lei  ,-o  col  fam 
la  dame  partire  con-  occulte,- e  fotti* 
li  tnuentioni[t /limando  mtnor 'wa- 
>  ìe  Veffer  io  minìfira  del  mio  torm  en¬ 
fio  iC  he  palefar-e  alcun  fumé  delfiarf 
,  ‘dormio .  Ma  perda  molta  jno^deflia 
-  <vfata  da  me  in  amarla  >  temendo 
fempre ,  fe-ci  fi  ,  che  per  quattr  ini 
lagtouatie  mai  s  accorfe,  che  -ardejft 
di  lei,e  nondimeno  fempre  mi  fimo- 
firò  grata ,  co.rtefe ,  e  gentile  in  ogni 
attiene, e  tuttavia  crefcendo  Ì£e£à,  e 
bellezza  ,  fé  però  a  beltà  celeste  fi 
potè  uà  accrefcex  beltade  ,  e  conti¬ 
nuando  io  d 'amarla  ,  accrefcendofi 
in  me  la  fiamma,  &  T ardore, doppo 
hauer  languito  per  lei  quattr anni, e 
finalmente  ammalatomi  a  morte ,  e 
differito,  da  Medici  ,  per  hauer  oc¬ 
cultato  la^caufa  del  mio  male,  e  ri - 

,•  fsfiretta  al  cuore  lafiamma  amorofa  , 
chiaritafi  da  gV  ucidenti,e  da  gl  ef¬ 
fettisti  ella  mi  può  dar  yita,e  mor¬ 
te, frenò  fubito  quel  poco  dtjptritodi 
.  beneuolenza ,  &  di  gentilezza  mo- 
flrata  fempre  verfo  di  me  ,  e  riuolfe 
£  animo  fuo  in  tani  odio, in  t ani  ira, 
efde - 


*  fdégJS  P* ^flinìrher 

' 

)ro.O  cote  ingratiffimo  ;  pajfamò  ad 
altro  per  diporto  3  ch’io  fon  fatio  di 
'•vdtre  <vna  tanta  crudeltà .  ■  - 

SGENA  QUINTA*  r 

>  ',v.. .  ;v  .  ?w  ...  '  -V 

Pedrolino  .  Arcadio  »  Crollo . 


A  Ve  faludi  Sìgnoroìt'  generas* 
"A  fon  pur  Jta  tMzHtnr  ar'da  do 
k  'uiraiel  me  patru  mhadit,  che  quHt 
j  prima  veght  de  truuà  la  Signoria  vo 
ferace  *ùe  dighi  cbél gha  da  pària  de 
cos  èC  importati  a 3ihefn  fé  lòffi  <i>édì. 
iAr.O  il  mioVedrolino gàia ftte3  polito  3 
e  bello 3  ti  prometto  d Acquei  eh  io  fo¬ 
no  3  eh  io  ti  vuò  dar  moglie  vn  di  * 
prefio 3  pre/lo  . 

Ped.bifiu  da  vira  Signorot  i 
Ar. Certo  afe3non  burlo  nò.  Ma  dimmi 
•vnpoco  y'Come  fla  il  Si g. Pantalone , 
eh  io  intendo  fi fentiua  pòco  bène  *  ^ 
Ped.Vè  guarii  benijfem  3  dopo  che  l’ha 
fatt  tutt  el  contrari  de  quel  che  ghe- 
ra  fla  ordinai  dal  medegh3ma  quad 
me  voli  dar  fla  muier  l 
Are. Pregio  piu  che  non  ti  credi.  llSig. 
Pantalone  non  fla  piu  in  letto  no  ? 

C  3  fed. 


atto 

Ttd.A  ttighi  mo  da  douira,ella  po  tei. 
laftamuierì  1 

*n  letto  il  fattone? 

Ted.O  fe  lajujj  bella  me  darijfeu  leu» 
bona  natta . 

A  re. Non  ha  dubio  quello .  Ma  dimmi 
fe  il  patrone  è  piu  in  letto . 

Ted.Hala  po  ver  gotta  de  dot  ì 

Are  Vna  buona  dote .  Il  patrone  deue 
ejfer  in  piedi  ne  i 

Ted.La  dot  eia  qnella,che  va  per  e  afa, , 
e  pur  in  pecunia  numerada  ? 

Are.  Eh  nv"  rr**  rijfondi  a  proposto , 

Ted.A  dighe  perche  fe  l  è  in  pecunia  a 
me  fari  fa  l egregi  de  Voltrmond . 

Art  Mutanti  danari  in  fomma,che  tu 
non  farai  mai  più  pouero . 

Ted.O  el  me  Signoret  valorus  :  eia  po 
grafetta,  magretta,  vertudiufa  ? 

Are.  Ha  tutte  le  buone  parti .  Ma  di  fe 
tu  vuoi, il  patrone  è  fuor  di  letto- i 

Ted. Signor  si ,  S ignur  si,  oh  ohi . 

Arc.Horsv  va  vta,e  di  che  ni  hai  tre - 
uatQochor  bora  farò  da  fua  Signoria. 

Ted.  A  vaghi  fubiti  ah  Signor  Arcadi» 
la  cufinàjpur  ben  neutra  ì 

A  re.  Ben  per  dauero . 

Ted.  A  dighi,  falla  fa  i  macaron  ? 

Aire.  Va  via  dico,  fa  far  ogni  cofa 

Ted.Ah,  el  me  s'era  feordat  de  dì  fe  la 
la  fa  fa  i  pulpetti . 


Are . 
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Are. Quando  dito  sà  far  ogni  tofa . 

Jed.A  faut  pur  cert ,  thè  qualch  volt* 
la  nofus  fregna  ì  eh  eh . 

Art. E'  il  cantar  che  $i  mangi . 

¥  ed. Che  foi  mi  . 

Oro.Sig.  Arcadie  ,  adepo  è  il  tempo  da 
jìringer  il  chiodo  .  *  Quefthuomo  non 
vi  fa  chiamar  ad  altro  fine  ,  perche 
come  ci  ha  detto  quell  amico»  il  dot¬ 
toracelo  deue  eper  efclufo ,  Hauete 
furia  lettera  di  mio  padre  adopo  , 
che  potiate  moflrarli  il  fuo  confenfo, 
hauuto  da  tanto  tempo  in  qua,infie- 
me  con  la  fede  fublica  delle  mie  fa¬ 
coltà  ^fecondo,  che  gli  di  cefi  e .  Al  ri- 
foluerla,voi  fete  fauio,  e  prudente*  e 
non  hauete  hi  fogno  >ch'  alcuno  v  info¬ 
gni,  concludete  pure,  e  non  badate  a 
ragionar  di  dote, perche  come  fapett 
V amor  grande  non  ha  auefte  mire  . 

Are. Non  mi  dite  altro ,  cnio  fon  tante 
ben  informato  dell'animo  voflro,  che 
farò  quello, che  voi  medefimo  farefie , 

ì  horsù  io  vado  . 

Or. Et  io  mi  tratterò  qui  in  pia%ga,tor 
nate  per  la  ftrada  dritta,che  mi  tra 
u  a  re  te  . 

SCENA  SESTA. 
Arcadio.  Pantalone. 

Tic ,  tqc ,  tic,  toc  . 

Chi  xe  quelloì  oh  Sig.  Arcadie 

c  4  /è 
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fiè  el  henvegnuo  . 

Ars,  Ben  trouata  la  voflra  Magni  fi- 
tentinomi  rallegro  vederla  in. piedi, 
e  di  buonavoglia^ .  > 

| ?a.Al  fo  feruitio;  V.S.fà  che  rafonafie- 
moin  Ugo  fora  leparticulantae  del 
parentado, che  la  defidetaua3che  fue 
cedejje  tra  mia  fia3el  Sig,  Orofio, e  sa 
thè  mi  ghe  dijfe3  tuttavia  ch&fuffL_> 
efclufo  el  Sig. Dottor  Gratian ^  ai- 
trinche  haueua  alle  man3mi  faraue 
motto  con  la  S.V.Adeffo  mò  3  perche 
sòiche'l  Sig.  Orofio  è  z.entil" homo  go¬ 
mene  ,  e  con  quelle  qualitae ,  che  per 
mia  fia  fe  ricercalo  conclufo  de  dar 
runa  mia  parente  al  Sig.  Dottor  Gra 
tian3e  venir, con  V. Sballa  conclufioi 
del  parentado  tra  mia  fia 3  el  Signor 
Orofio  . 

Jtr.  Da  conclufione  fia  in  petto  di  fua 
Magnificenz.a>perche  il  Sig.  Orofio  no 
vorrà  fe  nonquello3che  vorrà  lei  . 

Pan.Orsù donca  no  ghe  mettemo  tempo 
de  mez.o3V.S.  vada  a  parlar  al  Sig . 
Orofio  >  che  mi  vado  a  parlar  a  mia 

Are. Tanto  farè3feruitore  di  V.S. 

Van.Bafo  le  man . 

Teine  dell' Atto  Quarto . 

J  atto 
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OSCENA  PRIMA/ 

-il 

Zanne.  Pantalone.  Corinna.  No- 
bilia  .  Arcadio. 

'  Fgnur  Vè  chilo- 
la  Seg.Còrindo 
la  noflrafiola. 
Fia  dolCe3cara9 
e amorettólctj* 

:  fiando  3  Che  tili 
fia  horrrfai'in 
te  ianni  de  la 
decrepitae3  donde  che  mi  fio  a  zfirno 
per  zofno  de  ti  or  fu  le  gar  ab  fittole  , 
parar  vi  aule  long 6  con  t m  fmar/0 
Maldo  ado]fo3e  fon- andao  penf andò  » 
'  chel fatane  benfatto  >  non  battendo 
altri  hèredi  che  timide  Uogar  la  per¬ 
fori  a  ioà3infieme  con  le  mìe  fuflantie 
'  'in  c'afa  de  qifàlche  zentibhomo  de  to 
'parafo  3  nobile ;honorao3xguaftficao9 
mAe  ben  condi tìonao,  fecondo  elf angue 
nofiro  3  donde  che  la  bona  fortuna^ 

■  m'ha  mandao  inanzi  vn  Sig.  Orofio  3> 
zetifbomo  d'età  di  io  anni  incirca^ 
ricco  de  limila  fcndt3litterao’3flu - 
dete  in  le^e^ìrtmfo3agarbao  al  pb fi 
G  f  fili- 
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filile, con  tutte  le  miniere  de  erexn- 
z.tache  fe  puoi  defiderar  in  un  ben. 
compio  z.enttf  homo  ,  e  mi  no  fluen¬ 
do  chei  fe  pojfa  defiderar  meio  par- 
fido  de  Quefto ,  ho  accettao ,  e ghe  ho 
f  romei]  o  la  parola  mia  :  refi  a  folo  mo 
thè  ghe  fia  el  confenfo  to  de  ti  ,  e  del 
re  fio  fé  fi  abilito  ogni  cofa  .  Di  mo 
,  prontamente  la  to  uoluntae . 

Cor, Eh  Sig.Pad re, è poffUile  che fiate  di 
fi  poco  giudi  tifi  (  perdonatemi  )  che 
non  conofc  iute  >  eh  io  non  fon  donna 
d' attaccar  al  modo? fon  troppo  timi- 
detta3e  uergognofa,  e  mi  fon  data  a 

10  Jpirito ,  di  maniera ,  ch'io  non  mi 
turo  eC altro  marito . 

f#n.§uefio  xe quello  ,  che  mi  no  uoio  * 
pche  la  cafa  mia  no  fìaraue  le  cofi . 

Co,  Marito  io?  no  ho  mai  penfatoa  que 
,  fie  co f e, non  piaccia  a.  Dio  ch'io  cam- 

11  la  ulta Jpirituale  in-quefia  uitat 
eia  modani, mi  fate  piangere  qua  do 
confiderò  che  fi  fia  quattro  giorni  in 
quefio  mandaccio  che  douere/fi- 
mo  hauer  per  fiofo  il  Signore  ,  &  ci 
uolemo  infrascare  con  quefii  mari- 
tacci  del  mondo .  ....... 

Van,Fia  mia,fe  to  mare  no  fefufie  ma 
ridanti  no  farejfi  uè  gnu  a  al  inondo  , 
nè  manco  mi, nè  quelle, che  fe  dan  al 
/pirite non  feriti  rane  al  Signor  f e  le 
:  .  *  fo  ma- 
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fo  madonne  mare  no  le  hauefie  in%f- 
nerae.  F  perzò  fel  tè  fia  dao  la  'Vita 
a  ti3el  befogna,che  anco  ti  contribui¬ 
ta  in  dar  la  'vita  a  qualche  fatolin* 
chelpojfa  •vegnir  al  mondo  anca  lu . 

C or.Vn  Sig. Padre, mi  par  la fìrana  co- 
fa,  fe  fi  può  far  di  manco  di  grati a 
non  mi  granate  in  quello. 

Kob.  Vi  dirà  il  <vero  io  patronato  pau 
ra  ,  che  non  fiati  •v fetta  del  ceruello 
dall' allegrerà  io  ,  lafc\atela  dire 
Signor  patrone  a  dateglielo  che  so  li 
che  lo  'vuole,  lo  •vuole fio  •vuole . 

Co.  Sig.  Padre  fe  pur  il  tolgo  •vèjo  torrà 
per  far  piacere  a  •voi  .*  non  già  che  . 

Pan.Pur  che  tei  pigli  mi  fon  contento  » 

Qor.O  Dio, mi  vten  male  al fiomaco,& 
non  mi  dà  l  animo  a  dir  ai  stjvorrei 
fe  pur  io  lo  pigltajfe,  eh  io  non  credè 
•ve, che  ne  defie'vno  anco  a  Nobiltà  . 

Pan.  Mo  x’ ella  fe  contentale  mi  non  ho , 
fe  non  cC  aurir  la  bocca,che  la  mefite 
domanda fur  bozzi . 

Neh.  Come  s  io  lo  pigliavo  ì  ben  •volen¬ 
ti  eri  ^benevolenti  eri  . 

Z.  F‘  Inficia  di  Segn uriche  burla  ifi /<% 

Noè  Tu  ne  menti  per  la  gola  bugiar - 
donaccio, non  fi  burla  con  le  cofed  irrt 
portanza, i  matrimonij  fono  ordina¬ 
ti  da  Dio  in  Cielo,  non  só  fe  tu  lo  fai 
gaio  faceto  , 

C  6  Z*n. 
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Za. Ti  meti  per  le  gola,  el  me  pias  ben 
ol  manghiament, perche  £  è  fiat  ordì 
natchel  no  fe  pofiaviuer  fetida  lu  . 

P  a. T  afeli  tutti  do  peffe  minuo.  Te  digo 
fin  mia  per  'ultima  conclufeon  de  i  no 
feri  rafonamenti3ti  xe  pur  ritentale 
podisfatta  de  fio  Sig.  Orofio, ne  vero? 

C or.  Se  nonpoffe  per  'vn  certo  che  fio  njor 
rei  dir  di  nò3ma  bafla3mi  contento » 
e  non  mi  contento3mi  concento  su  3 
non  già  per  conto  mio  di  me3  ma  per 
amor  del  mondo 3e  per  far  f obedien* 
ti  a  tanto  grata  al  Signore  , 

■  '  -  4;'*  Y  .  * 

$  C  E  N  A  SE  co  n  da; 


Pantalone.  Arcadio. 


OSiè  el  ben  vegnuo3a  tepo  fe  sconto 
Sig.  Arcadio ,  che  con  la  grafia 
,  del  Signore  fi  è  fi  abilito  il  tutto . 

’Ar  .Mi  rallegro  infinitamente 3il  tutto.  ; 
-fin  fempre  con  buona  fodisfattione , 
e  profferita.  Signora  Corinna  io  fon 
,  fiato  me%o  a  trattar  il  parentado  di. ... 
V.S.  e  come  parente 3  e  perditore  del 
Sig.Orofio3ne prendo  quella  cordiale 
allegrez,z.a  del  contento  del? •vno  3  e 
del f  altroché  fi  pò  fi  a  maggiore  3  più 
poi  del  Signor  Orofio  3  come  ben  in - 
,  formato  dell  animo  *  &  defiderio  può 
ajerfo  lei  i  il  quale  fapendo  ,  che  mi 
.  appetta 
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aletta  qui  vicino3  andarò  doue  Tia¬ 
ra  fi  troua  in  tanta  allegrezza  a-j> 
darle  fi  felice  nona 3  &'hor  hora  fare 
mo  quitti  ambidui .  1 
?an.y.S.vada3  che  l'afp smarcino  qui 
de  bona  'voi a ,  r 


SCENA  TERZA. 

Zanni.  Corinna.  Nobili*.  Pan¬ 
talone.  y  '* 

OH  Segnura  padroneina  a  me 
rallegri  mo  ben  da  dottir arcati 
car  sò  che  Fé  vn  zfiuenot  dalla  capei 
lina,el  vosmoms de  Vu'àh? 

Cor. Hora  farà  vertuto  il  tempo  di  far 
prona  del  valor  tuo  in  cucina . 
Zan.A  ve  voi  fa  vedi  cos  per  chnnt  del 
ni  a  ngi  amene  ca  ve  voi  fa  fìufagnà 
allafe ‘  <  < 

Nob.Vk  crepatonaccio  3feitnbuon  dai 
altro  f  e  da  dire  eh* io  burlo  quando 
fi  ragiona  qui  fui  falda  di  darmi 
ny  trito  3  bugiarderìe  \ 
f  an.Sta  foura  de  mi  Nobiltà*  che  no 
voio3  che  fé  partimo  de  z,à  y  che  voio 
vegnir  a  qualche  c onci ufion  J opra-» ! 
del  fatto  to  . 

Neb.Vh  fe  dice  Pie  da  vero  padroncino 
mio  bello  3  vivorrei  far  questa  fera 
vn  brodicciolo  3  vn  intingolino  3  che 
v  and *fe  al  cuore  ♦  Ma  dite  digrjt~ 

tia 
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ti  a, è  egli  <ver%cbe  mefler  Berlinghi e 
ro3quel  majcbiotto3quel pappa  l  otto* 
che  fi  a  col  Stg. Medico  m  babbi  fat¬ 
to  domandare  ì  . 

fan.Qhsokxelfà  eldiauol ,  è'vtipezjtje 
eh  al  te  vor  attere  mi  ghe  ho  daa  qual 
che  intention  co/i  alla  long  a  , 

> loh.Vh  Padroncino  xche fiate  benedetto 
mille  migliava  di  'volte  3  non  ci  per¬ 
dete  tempo  t  che  de  i pari  fuoi  fe  ne 
trouan  pochi  've . 

Zan.Ehei  ;  el  fon  da  ote r3che  da  mon¬ 
da  iof3e  da  leccò,  i  mortai  l 
Nob.O  che  tu  sij  appiccato  boi a/ìr elio  * 
tu  non  fare/li  degno  di  ttar  con  lui  p 
leccargli 3mi  fare/ìi  dir  'vna  pa  vola  c 
Za».  Vedi  de  chi  dtauol  fé  innamurò 
fi  a  beflialay  d'vn  manigoldi  fhò  v» 
natiche  par  •vn  ttronz,  de  por  eh . 
Kob.O  f  io  tei  perdano  mai  que/io3dim 
mt  ouo  di  grillo 3prega  pur  Dio  3  che 
io  non  lo  pigli^cht  voglio  3che  ti  conci 
lafckiena  per  lefefìe  .  .•> 

Zan.  A  voi  enei  me  acconci  el  bue  del 
cui  col  nas . 

j Ta.JFermeue  campane  rotte 3mi  te  voi* 
fermar  anca  ti  Zane 3  che  te  'voto  bat 
ter  vna  muterà  in  te  le  cotte . 

Kob  Oh  oh  >  haurebbe  ben  cotta  il  culo 
quella  chepigliajfe  lui  ve . 

Z.  d  no /ani  Segnar  Patri  cbel  Segnor 

Arca- 
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Arcadi  ni  ha  impronte*  de  darmi 
*vna  muterà  anca  mi  de  grand'  ini* 
portanza . 

Kob.Pù. 

Zan.El  di s  ca  no  'vuol  ca  fia  mai  più  pò 
uer, donde  cha  mi  douenti  'gentil  ho¬ 
mo  de  ’valur ,  fe  •ve  contente . 

Kob. Patrone  non  gli  date  niente  ,  che 
burla  •ve  . 

Zan.Ti  menti  per  la  gola, pigliate  que 
Ha  in  cambto  de  quella  menttdu,che 
te  me  da  a  mi,  * 

Kob, Me  la  piglio  su,  fi  a  cheto . 
Pan.Voftu  altro  che  mi  te  voio  conzjar 
in  muterà  anca  ti  .  *• 

SCENA  QJV  AXTA. 

Arcadio.  Orofìo.  Pantalone.  Zanni. 
.Corinna.  Nobiiia. 

TTJ  C  cotti  il  Signor  fpofo  con  aUe- 
■  /  gre%z.a,  e-  contento . 
fan  Ohfibnìio  dolcìjfimp  ,  mi  ho  tanta 
alle  gretti  nel  fondo  delle  •vifccre  , 
'  che  ber  per dito In  parola  , 

Oro.  Sig. Padre ,  eccomi  obedientiffimo 
figliuolo  ,  e  fer  nitore  fempre  amore - 
uoltjfimo fino  alla  morte  . 
fa.  Mi  ve  ricetto  ne  lé'i/tf cere  del  core, 
•ve  dò  y  do  no,  &  mantengo  quanto 
benha  -in  Ho  mondo  .i-Quefiafie  al 

•  fo 
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J°  fp afflo tQ c  che ue  la  man*  poi  ghefa~ 
ra  tempo  a.  confultar  el  scorno  *  (jh  la 
commoditae  per  le  nozze . 

Oro.  Signora  mia  dolciffìma  3  poiché  il 
cielo  mi  concede  horu'  quella gratta- 
ine]ìimabile*c  ho  defiato  tanti  anni * 
ne  rendo  prima  grafia  a  i  Cieli  * 
e  poi  alla  nobiltà  deir  animo  vo- 
jìrOiche  ha  più  tofìo  voluto  hauer-ri- 
.  guardo  Mia  grandezza  dell* amor» 
■rMo*che  ad  altri  meriti*  non  emendo 
io  per  il  re  Ho  degno  d' effe  rie  ferito  * 
non  che  marito *e  compagno  in  quefld 
-,  reità.  £  credendo  per  cioejfe.r-  cotra- 
càbiato  da  lei*fferarò  doniamo  effer 
felicitimi  infieme  *  godendo  infine  a 
gVvltimi  anni  della  'Oita  humana 
&  anco  infieme  poi  partire  g  goder 
la  vita  eterna  .  In  tanto  in  cambio 
di  effer  cinta  dalle  mie  braccia  *  vi 
cingerà  quefto  monile  il  biachiffimo  * 

&  leggiadriffmo 

Qpr.$ignor  mio  *  io  mitrmo  cèfi  vinta* 
dalfauo?e*ctì  io  rie  e  ito  hoggi*hauen-* 
domi  fatta  degna, cK  io  fia  Conforte 
dei  più  leggiadro  JpiritQjché  la  natiti 
ra  ere  affé*  eh*  io  non  so  >  nè  pofiofor- 
.mar  parola  tale*  che  poffa  ejprimere 
,i  concetti  ff  eimor e  ver] a  di  lei3  che\ 
fono f critti  $èlfó  vifeere  del  mjo  cuo 
t;  f«i'  che  pttrejf^arei ,  che  in  parte  i 
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gran  meriti  fuoi  refi  afferò  paghi  de 
'fanimo  mio 3 fin che  infatti  e  fieri  or* 
mente  conofca  3  ch'io  molt  anni  fono 
confecrai  quefio  cuore  al  dolcijjìfno 
nome  d'Qro facon  cui  «óinefe  >  J?  mo^ 
rirdefa^  •  st  '  ' 

Are. Signor  Pantalone;  poi  che  h abbia¬ 
mo  fatto  quello  che  piu  importaua  3 
vorrei ftabilir  due  altre  Cofe3per far 
in  fomrna  che  vi  foJJ'e  in  cafa  di  V.S. 
il  contento  vniuerfale  3  panico-* 
lare3ch'è  molto  ben  bone  fio  3  che  ini¬ 
que  fio  mondo  ognun  goda  .  jyii  tro- 
•  no  bauer  promefa  a  Zanni  vna 
glie  3  &  di  piu . 

Rob.il  Sig.Padrone  ha  promeffo  anco 
a  me  va  marito  . 

Are. Voglio  ben  direi  ho  fentito  il  defi, 
derio  della  Sig.  Corinna  di  locar  w 
ancora^  è  bèn  il  douefe . 

Kob.  Vh  che  fiate  benedetto  .  * 

Are.  Ter  ciò  ho-penfato  di  dar  a Za?idi 
quella feruetta  3  che  fi  a ih  cafa  del 
òig. Grati a>no*  ctìe  fjglivd'vna  mta 
.  vicina  j  che  ne  pojìo-  dtfporre  a  mio 
modo3&  di gin  mi  ha  detto  V.S.  che 
ha  dato  vna  fua  parente'  al  - Signor 
Grattano  3  il  che  farà,  cagione ,  cb$_> 
tanto  meglio  ci fucc.eda  ’  tO 

Kob.  E  t  io  fi  oppa  di  canepa  ne  vero  l 
Ar.Fermateuije  avoidaremo  il  feriti - 
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tare  del  Sig.  Orati  ano . 

Qor.Io  Vhauro  caro  per  effer  egli  ctvn 
paefe  prejfo  la  Citta  del  mio  Signor 
conforte . 

Or. potranno  fiat  con  noi  Vvn,e  V  altro. 

fa.  Si  me  f  ha  fatta  domadar  diefe  voi 
tè, ma  femo  così .  Zane  và  corando  a 
la  /gettarla  del  Moro,  chelghe  farà 
el  Sig.  Medico  Grati an ,  di  chelve- 
gna  fin  qua  per  cofa  d  importanti* . 

Ncb.E  che  meni  il  fuo  feruitore . 

fan.  Si, fi,  preìlo .  Ve  imprometto  Sig . 
al  cofpetto  de  mi  ,  che  quella  xe  per 
effer  vnaconfolation  generai,  mi  me 
galdo ,  e  me  ne  vò  tutto  in  brodetto  * 
alla  fefi . 

Arc.Mad.Nobilia  non  fate  poi  cornila 
Si g.  Corinna, che  rè  fatta  p  rega  r  tò¬ 
ro  a  dir  di  fi. 

Kob. Non  faccio  come  fanno  quelle  ,  che 
non  lo  vogliono ,  non  lo  vogliono ,  poi 
fel  tolgono  finalmente .  Io  mel  tolgo 
fu  alla  bella  prima  fenz.a  cerimonie : 
fon  pazzie  di  dorine,  a  non  voler  il 
bene  ,  e  fe  ne  accorgono  poi  coniti, 
fon  vecchie  ,  eh  ognun  famufa,pa%- 
zarel lette ,  vi  pare  che  M.  Berlin - 
ghiera fia  perfoncina  da  rifiutare  : 
Dio  me  ne  /campi ,  vai  piu  quel  bel 
buflo  lungo,con  quell' occhia  venie- 
rocche  par  proprio  vn  Falcone  . 

SC  E - 


QUINTO.  67. 
SCENA  Q.V  I  N  T  A. 

Granano .  Berlingherò .  Zanni, 
con  gli  altri  foprafcritti . 

Mi* 

Slaui  i  ben  frana  di  bella  brigada  s 
mo  a  fi  tanta  zjente  3  che  me  metti 
paura .  A  me  rallegri  de  tutte  It-, 
confai ation  mi  Signor  Pantalon  •  Si¬ 
gnora  fpofa^Signor  (pot^e  tutti . 

Cor  Mi  rallegro  ancor  io  co  il  mioSig „ 
Conforte  del  fuo parentado  con  la-» 
Nipote  confobrinajl  Sig.gli  dia  prò 
Jperità,  e  vita  lunga  . 

Or  a.  Al  fo  tert  perla  fo  cortelefia . 
p4».  Sig.  Gradano  ( fiando  con  bona l* 

Cia  della  vofira  magnificenza  } 
?mo  concia  fa  de  maridar  el  mie 
Zanni  in  te  la  voflra  mafiera Ac  fide 
randa  mo  fio  afiretto  ,  nu  l  haueme 
manda  a  dor  a  pofia  per  hauergrm 
cipalmentelafovofe . 

Gra.Com  Signor  ,  no  faui  ca  fi padron 
de  mi  !  com  lafe  co  tenta  le  mi  a  fon 
tutt  confolad  >  anz  a  ghe  doni  mi 
centfurlin  de  piu  de  dot >a zzo  che  la 
.  fe  pojfa  martori  zà  tant  piu  volen » 
der,  che  defi  mo  M.Zuanin  ì 
Zan.Quel  che  farà  el  Segnur  Arcadi  * 
farà  ben  fatt . 

tfr.  deludo  per  la  parte  di  fua  madre* 

infie - 
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'  infieme  con  il  Sig. Grattano  ,  che  fin 
fattole  che  fio,  fera  fi  vadi  a  toccar¬ 
gli  lantani,  e  la  dote fia  rime  fi  a  in 
..  . ..  Hi  :  v  .  J 

Zan.E  mi'cQcltid  per  parte  de  madon¬ 
na  me  madera  del  fegnùrpader  dà 
-  mi,che  Uè  de f dot  ann  >  che  iè  morti» 
infiora  con  mhche  fe  vaghi  fia- fera,  a 
toc  targhe  la  man,  e  confuma  ol  ma- 
tr  emoni ,  eia  dot  fia  rimeffa  domati 
denter  la  borfa  mia  de  mi . 

Are. Il  tutto  fia  beni  fimo  .  E  perche. L_» 
JML  Beriinghièro  feruitore  diV.S.ha 
piu  volte  fatto  dimandare*  ahS'ig, 
Pantalone  quella  fua  ferua,&  Ifiuo 
>  Sig.Qorinna  ne  defidera  ^effetto  \  ’ 
&ra.O  bon,o  bon.  Vicn  z^apafiucàhion 
fiete  re folut  d  amai  arte  l 
JSér.D'amogliar te voletp  dire  laSigno 
ria  goffra  de  voi ,  per  quel  che  me 
amproz.emifco >diffe  coluio,o  ve  dirò 
la  co  fa  me  chi  ma  voi  medesimo  per 
foneuimente  ,  en prima  én  accade  a 
ragione  fe  l  ho  fatta  domade  eijo  me - 
dez.imo3e  già  ce  qualche  intendimen 
to  tra  noi ,  e  ce  femo  afquafo  am - 
'  promefit  VvnV  altro,  vedete  pure  fi 
tè  contenta  lieia,che  quanto  a  meio 
e  so  quant  vn  Cenuro  eijo . 

Ora. Che  defiue  mo  madonna  S  nobili  a  / 
lfab.0  s' io  lo  voglioì$ignor fi,già  ci  era 

la 
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,  fa  frèmer.-  il**'*  il  misera  fi  puoi  di 
■  y:£  •  '&g%  urnrfu  ,  -^r  •'  '  . 

Bei ,  Vò  atr  c  remtamorozati  pa- 

*■'  racchi  m<  l  frenesia  , 

m  k emetta  cattato  el  Dieuolo  eri  te 

la  memoria, che  quando  la  viddela 
prima  volta  la  me  piacque  ;  perche 
I  haueua  do  rote  eu  io  le  guan'cit^» 

*  che  pa  rettati  do  fni  rii  e  baldiife  . 
IHob.  Sta  q~eto  moccolon  mio  bello  3non 
'  mt  lodar  tanto }  lafcia  dir  a  i  patro¬ 
ni „ 

Ber.  Sano  mo  àe  p<  rero,  che  fra  voi  fé 
fitignejfe  elmatrimognoy  con  tutte 
le  cauterie  ,  e~  quanto  alla  dote  non 
domando  couelle^eìjo  3  e  me  contento 
de  quella  moro  sina  dilì  cheta  . 
*3r.Horsu,'fa  chal  iela  bona  infamia , 
e  l  honorand  vituperio  de  tutti  du  3 
- onzjmt  con  la  mala  intention  de^_> 
martori'garue,  feuui  innanz. e  toc - 
cheue  II L  man  fin  che  fe  farà  po  /o 
noz.s feccnd  i  ordin  de  la  rafon  . 

1  *r.\>  morosa,  • he  me  vegna  el  canest¬ 
ro  fe  no  me  pere  dS ef]er  arnuto  al 
mondo :  <vuo  dir  eijo3c‘ofi amprouisa- 
\  mente  v’ho  porteto  <vn  presentino  » 
poca  cò fa  ,  ma  voìentiero  >  vna  me - 
fcola  dalle  lasagne,  fi  Agionata gar¬ 
batamente  . 

b,0  lafagnotto  mio  bello  a  f  ho  ben  a 
caro , 


7®  *CT  T  O 
r*  r#,*  m  ridi  tu  Z*~ 

ni ,  non  <**/»ancor  tu  dato  alla  tu* 
moglie  w*  £  foli  a 

Ber.  Lajfalo  ritiri  f*  tri*  <•  vn  cedir  ■«. 
luìjo  » 

Ban.El  farà  benfatto  leniremo  tutti 
in  cafa  per  dar  ordine  a  i  fpofaligu 
alla  colatipf.f^  altre  co  fé  ne  cesa¬ 
rie  .  Signori  la  Comedìa  è  finita 
però  fe  vi  è  punto  piaciuta  moflra 
tene  fegno  3  e  *- enferuatect  in  grati 
ajoflra  al  folla 

IL  f  1  ti  SU 
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